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PREFAZIONE 



I primi capitoli del lavoro che preaentiamo al let- 
tore vennero pubblicati fin dal 1869 in nn periodico 
fiorentino. Correvano allora tempi poco propizi! al- 
l'esercito, che una parte della pubblica opinione ri- 
gnardava ingiustamente come sola fonte d'infeconde 
spese. A chiunque aprisse la bocca in sua difesa, gli 
adoratori del successo, pur sempre numerosi, rispon- 
devano stoltamente col nome di Custoza. Kè questa 
infausta corrente si affaticava soltanto per abbattere 
le più alte e nobili personalità dell'esercito, abilmente 
appoggiandosi alle une per demolire le altre; ma ne 
colpiva puro le più utili istituzioni. I servigi che 
IVaercìto aveva reso alla cauaa nazionale, i sacrifizi 
incontrati nella ventenne lotta per l'indipendenza, le 
vittorie riportate sopra i campi più differenti, pare- 
vano del tutto poste in obbiio. Fu allora che noi, 
estranei all'esercito, ma appunto perciò forse più che 
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altri in grado di apprezzare 1 meriti, reputammo 
dover nostro il reagire, siccome meglio sapevanlo e 
potevamo, contro a sì tristo vezzo, richiamando alla 
memoria di quegli Italiani che le avessero dimenti- 
cate, le gesta d'uno dei corpi più benemeriti deireser- 
cito, e chiarimmo il nostro pensiero colle seguenti 
parole : 

Di fronte alle ingiuste e funeste opinioni che da due anni 
in qua vennero formandosi sul conto del nostro esercito 
nelle menti di molti, nei quali il pensiero della campagna 
del 1866, che, sebbene non fortunata, fu pur gloriosa per gli 
Italiani, potè più di quello della lunga e splendida serie dì 
vittorie, che avevano illustrate tutte le nostre guerre ante- 
riori : opinioni pur troppo insinuate e fomentate da una parte 
della stampa periodica, cosi accecata dalle passioni politi- 
che, da dimenticare perfino che le glorie dell'esercito son 
glorie della nazione e non d'un partito ; noi crediamo dovere 
d'ogni buon cittadino l'adoprarsi secondo le sue forze a ricon- 
fermare nel paese quella fiducia nell'esercito che questo non 
ha giammai demeritata, e che gli è indispensabile affinchè 
esso possa confidare in sé medesimo, ed affrontare sicuro 
nuovi pericoli quando la patria lo richieda. 

Egli è perciò che noi, ammiratori sinceri e disinteressati 
di questo glorioso esercito, il quale in gran parte col suo 
sangue ha costituita la nazione italiana e col suo senno la 
mantiene; che è forse il più saldo sostegno su cui, fino ad 
ora, possano appoggiarsi la monarchia e lo «tato; che ha 
dato, si nel campo, che in ogni altra occorrenza, prove così 
luminose di valore, di disciplina e di abnegazione — e quanto 
sia prezioso un esercito dotato di tali qualità lo dimosta 
troppo evidentemente lo stato miserando della Spagna odier- 



na,') — nel fine di cooperare nei ristrettì limiti dei nostrimezzi 
n rilevare agli occhi di tutti il preatigio dell'esercito, facen- 
done sempre più conoscere gli eminenti servigi, ci avven- 
turiamo ad offrire agli amatori delle patrie glorie un euc- 
eìnto raccoto delle vicende che apiiraero sì lungi la fama 
de) Corpo dei Berflaglieri, e Io circondarono di tanto pre- 
stigio agli occhi del paese, ornai avvezzo a riguardarlo come 
il aimholo dell' Italia militare. 



Da quel tempo in poi le cose sono di molto can- 
giate. La tendenza ostile all'esercito ba dato luogo 
ad una tendenza più equa; il bilancio ordinario della 
guerra, limitato nel 1869 a 140 milioni e nel 1870 
a 130, salì a 170 milioni e accenna ad oltrepassarli; 
i grandi comandi, soppressi nel 1867 e timidamente 
ristabiliti nel 1868 in numero di tre soli, crebbero 
fino a dieci. Lo scopo originario di questo lavoro ha 
quindi perdnto gran parte della sua opportunità: ma, 
oltre al desiderio di completare e rettificare in molti 
punti quanto scrivemmo frettolosamente nel 1869, 
due considerazioni ci hanno indotto ciò nonostante a 
ripubblicarlo, proseguendolo fino ad oggi. Primiera- 
mente avendo, grazie alla squisita cortesia del com- 
pianto generale Alfonso Laraarmora, avuto occasione 
di consultare una delle prime relazioni di suo fra- 



tello Alessandro intorno allo scopo ed all'ordinamento 
del corpo da lui ideato, ci parve opportunissimo dame 
alle stampe i passi più importanti, per recare un 
po' dì luce nella quistione tanto dibattuta dell'impiego 
di questa milizia in guerra. In secondo luogo, le vicende 
alquanto tempestose, per le quali il corpo de' bersa- 
glieri passò negli ultimi anni, ci sembrarono rendere 
non inutile il riprendere uno studio che, seguendo 
passo passo il loro sviluppo e le loro azioni, colla acoii-a 
dei fatti riducesse al loro vero valore le idee inesatto 
di gente incapace di reggere al fascino degli avve- 
nimenti in mezzo ai quali vive, per ragionare colla 
sua testa, e che dimostrasse in qualche modo ai ber- 
saglieri come le strane teorie, sostenute da certuni, 
non abbiano menomamente scosso la fiducia e l'affe- 
zione del paese per loro. 

Compilando questi cenni storici, ci tenemmo di 
-preferenza ai documenti ufficiali, senza tuttavia esclu- 
dere le relazioni individuali che potemmo avere.') Nel 



') Natiivalmente ci acrvimmo eziandio di tutte le opere 
pubblicate intorno agli avvenimeiiti militari saucedutì in 
Italia neirultiroD trentemÙD : e, per non doverle molte volto 
citare nel coreo del racconto, accenneremo qui alle princi- 
pali. Esse BOno : per le guerre del 1848-49, le narrazioni del 
Bava, del Pinelli, del Troubetzkoi, dell'Ulloa, del Vecchi, del 




> compito impiegammo tutta 1 
mmo capaci; ma, fra tanti tratti di abnegazione e 
CbrftTura, non è improbabile che taluno ci aia sfug- 
« gito, cbe tale altro sia atato imperfettamente nar- 
rato. Quindi, se alcuno fra coloro che operarono od 
assistettero ai fatti che narriamo, avesse qualche os- 
servazione da fare intorno alla noatra narrazione, noi 
gli saremmo riconoscentissimi se volesae comunicar 
cela, per tenerne conto nel caao in cui si rendesse 
possibile una nuova edizione. 

Eomu, ini». 



Ferrerò, del Promis, dello Schanala, del Martin, del Lamar mo- 
ra; Bulla Bpedi/ionc di Crimea il libro del D'Ajala e il Bicordo 
pittorico itiì nostro Corpo di Stato maggiore; Bulla giterm 
del 1859, le opere degli Stati maggiori auBtriaco, tranceai' 
e prUBBiano, del Martina, del Eovighi, del Greco, del La 
FrustOD, del Sustow, del Lecomte, del Bazanconrt, ecc. ; 
sulle campagne del 1860-61, quelle del Corvetto, del Ruatow 
e del Corsi; sulla guerra del 1866 le relazioni degli Stati 
maggiori italiano ed austriaco, e i lavori del Chiala, del 
Corsi, del Tabacchi ed altri ancora, senza contare l'opera 
più generalo del Q-ùamieri, il Giornale e l'Annuario mili- 
tare, il libretto sui bersaglieri del medesimo Corsi e varii 
articoli pubblii;ati in periodici nùlitari italiani e stranieri. 
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Capitolo Primo 



I. Nascita e primi anni di Alessandro Lamarmora. — II. Egli rivolge le 
sue care alla creazione d' un corpo di fanteria leggera in Piemonte — 
III. Istituzione delle due prime compagnie di bersaglieri, portate in 
seguito fino a quattro. — lY. Giudizio di alcuni stranieri intomo a 
questa milizia. 



I. 

Il 17 marzo di quell'anno 1799 che vide, per un mo- 
mento, le aquile francesi costrette a cedere alle forze 
dell'Europa collegata e ad abbandonare l'Italia, com- 
preso il Piemonte, agli Austriaci ed ai Russi, veniva 
alla luce in Torino uno degli uomini che doveano 
maggiormente contribuire a sottrarre, una volta 
per sempre, la sua patria alla soggezione degli stra- 
nieri, qualunque fosse la loro provenienza. Di illu- 
stre prosapia, di famiglia destinata a dare al paese 
quattro valorosi capitani, l'ultimo dei quali scese 
non a guari compiantissimo nella tomba, nasceva 
in quel giorno Alessandro Ferrerò della Marmora. 

Suo padre, il marchese Celestino, capitano nel reg- 
gimento d'Ivrea, seguendo l'esempio di quasi tutta 
la nobiltà piemontese di quel tempo, dopo le sven- 
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ture della famiglia regnante avea lasciato la carriera, 
né sopravvisse a lungo; ma la madre, Raffaella di Ber- 
sezio, donna di £^lti spiriti, ponendo in esecuzione, pri- 
ma assai che venisse scritta*, quella sentenza famosa 
di Cesare Balbo — dovere ogni italiano fuggir V ozio 
ed operare, qualunque fossero i dominatori del suo 
paese, — volle che i figli prendessero servizio presso 
il governo francese e si facessero onore, preparando 
elementi validi al risorgimento della patria. Mentre 
adunque Carlo ed Alberto Lamarmora entravano 
nell'esercito franco piemontese e si distinguevano 
nelle campagne del primo impero, Alessandro, ancor 
troppo giovane per imitarli, veniva annoverato fra 
i paggi dell'imperatore e addetto alla corte del pVin- 
cipe Borghese, governatore generale del Piemonte. 

Ben presto però Alessandro senti gli stimoli di 
quella inclinazione alla carriera delle armi che fu 
propria in ogni tempo della sua famiglia; cosicché, 
allorquando, per il ritorno della Casa di Savoia, fu 
^'^ ristabilito l'esercito piemontese, egli vi entrò volon- 

tario, sebbene avesse appena 15 anni, e vi fu am- 
messo il 28 luglio 1814 col grado di sottotenente 
nelle Guardie. 

L'anno dopo, avendo il ritorno di Napoleone dal- 
l'isola d'Elba gittato nella costernazione tutte le po- 
tenze d'Europa, le quali si affrettarono ad allearsi 
contro di lui, il re di Sardegna entrò esso pure nella 
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lega e obbligossi a mandare contro la Francia un 
corpo d'esercito, li caso volle che il battaglione in cui 
militava il nostro giovane sottotenente non fosse desti- 
nato a farne parte : ma egli, bramosissimo dì segna- 
larsi, tanto si adoprò, che indusse un ufficiale che do- 
veva partecipare alla spedizione a cedergli il suo posto. 
Cosi potè fare in quella campagna le sue prime armi. 
Se non che Watterloo non tardava a por fine a 
questa ultima impresa del conquistatore francese; 
e la lunga pace che seguì tolse per allora a! Lamar- 
mora la speranza di illustrarsi sui campi. Promosso 
luogotenente il 22 agosto 1817, capitano il 23 feb- 
"braio 1823, o maggiore il 29 dicembre 1835, egli si 
dimostrò in ogni grado uno dei più fedeli ') solleciti 
ed intelligenti ufficiali dell'esercito, ma non fece 
parlare di se prima del 1836. 



IL 



Questo periodo non fu però perduto per lai. Men- 
tre la maggior parte degli ufficiali godevano gli ozi 
della pace ne' divertimenti, Alessandro Lamarraora, 
come i fratelli Alberto e Alfonso e non molti altri, 

'ì In pai'ticolar segno della soddisfazioiie del SoTTano per 
la sua fedclté. nei fatti del 1831, Alessandro Lamarmora fu 
alloru nominato cavaliere acU'Ordine Mauriziano. 
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veramente invaghiti della lor carriera, studiava; 
mentre pochissimi si occupavano di lui, egli matu- 
rava il progetto di quella istituzione che doveva 
renderlo noto in tutta Europa. 

L'esercito piemontese, ricostituito dopo il 1815, 
insieme con molti pregi, aveva pure non lievi di- 
fetti. Abbondava di gloriose tradizioni antiche e 
recenti; ma i pregiudizii politici e le stesse memoria 
della tenace difesa delle Alpi dal 1793 al 1796 im- 
pedivano a' suoi capi di piegarsi a tutti quei miglio- 
ramenti che i progressi dell'arte della guerra ren- 
devano necessarii. La ristretta istruzione degli offl- 
ciali, la breve ferma delie classi di leva, la dubbia 
provenienza d'una parte degli uomini d'ordinanza, 
acni spettava rimediare alla deficienza d'istruzione 
di quelle, e soprattutto la surrogazione semplice, che 
apriva le porte dell'esercito al rifluto della società, 
erano per esso altrettante fonti di debolezza. Simili 
difetti non potevano sfuggire ai piii studiosi de' no- 
stri ufficiali e perciò ai fratelli Lamarmora, che iVa 
questi non erano secondi ad alcuno: e, siccome uo- 
mini più amanti dell'agire che del criticare, essi ap- 
plicaronsi con ardore a ricercar il modo di rime- 
diarvi. Alberto si diede più specialmente agli studii 
scientifici e topografici. Alfonso al perfezionamento 
dell'artiglieria, cui apparteneva: Alessandro rivolse 
le sue cure alla fanteria. 
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E, se v'era nell'esercito un'arma che avesse d'uopo 
dì grandi migliorìe, era appunto la fanteria. La ca- 
valleria, l'artiglieria e il genio, avendo una ferma 
di tre anni sotto le armi, erano, se non ottimi, buoni 
corpi: ma la fanteria, la quale non rimaneva sotto 
le bandiere che un anno e quindi veniva tenuta per 
quindici alle case sue, non offriva molte garanzie di 
solidità. A togliere il male dalla radice sarebbero oc- 
corse larghe disposizioni legislative; ma, per farle 
adottare, non erano sufficienti le rappresentazioni di 
alcuni ufficiali subalterni, per quanto degni di ri- 
spetto. Da un lato il pregiudizio, allora generale, che 
i cattivi soggetti fossero i migliori soldati, impediva 
l 'abolizione della surrogazione semplice; '} dall'altro lo 
studio imperfetto delle guerre antecedenti e la bella 
apparenza delle truppe nelle esercitazioni di piazza 
A' armi , concorrevano colle strettezze dell' erario a 
persuadere al governo che la ferma di un anno fosse 
sui^ciente a formare una discreta fanteria. Neil'im- 



') Qaesto sconcio non fii tolto che dalla, legge bdI ledu- 
taniento del 1854, la quale, se non aboli del tutto la 
surrogazione oidinitria, come per equivoco ci Tenne detto in 
un lucente etudio sul generale Alfonso Lamaimora, la ri- 
dBBSea Btrcttiasimi limiti, imponendo gravi obblighi a'sur- 
roganli e surrogati e istituendo a suo fianco la cosidetta 
lìberftnone. 
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possibilità adunque di far adottare riforme generali, 
Alessandro Lamarmora pensò che sarebbe stato uti- 
lissimo istituire un corpo di fanteria scelta, che po- 
tesse servir di modello all'altra e venir impiegata 
nelle fazioni più difficili e rischiose. A tale pro- 
getto si appigliò tanto più volentieri, in quanto che 
esso gli porgeva modo di fornir d* un corpo di fan- 
teria leggera l'esercito piemontese, il quale, mentre 
ne aveva più d'ogni altro bisogno per la natura del no- 
stro paese, collocato a' piedi delle più alte montagne 
d'Europa, percorso da numerosissimi corsi d'acqua, 
frastagliato più di qualunque altro angolo del vec- 
chio continente, ne era tuttora poco meno che privo» 
Ed invero, esisteva bensì un reggimento di caccia- 
tori della guardia, a tre battaglioni di sei compagnie , 
come ne esisteva una compagnia presso ciascun bat- 
taglione di fanteria; ma questi cacciatori o volteg- 
giatori, che in tempo di guerra potevano salire fino 
a 75 compagnie su 360, non differivano dall'altra 
fanteria che di nome. Uguali le armi e gli esercizi i; 
poca la cura data alla scelta degli uomini ed al tiro; 
quasi nissuna al combattere in ordine sparso , nis- 
suna affatto alla ginnastica. ') Questa al Lamarmora 



*) « I battaglioni leggeri dei nostri reggimenti non ave- 
vano di leggero altro che il nome, un fucile un po' meno 
lungo ed uomini scelti con qualche attenzione; quanto a 
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I non parve, e con ragione, vera fanteria leggera; sic- 
LÒ, convinto che la sua importanza andrebbe sem- 
pre crescendo col perfezionamento delle armi e col- 
l'aumentata celerità delle mosse, si pose in capo di 
fornire l' esercito piemontese d' un corpo che fosse 
degno di tal nome. 

Impiegando le ore d'ozio a studiare e il tempo 
delle vacanze a viaggiare per istruirsi in Francia, 
in Austria, la Prussia e altrove; facendo tesoro di 
quanto vi era di buono nelle varie fanterie leggere 
dei diversi eserciti d' Europa, da lui minutamente 
esaminate, e piìi ancora inventando egli medesimo, 
dopo molti studii e faticose ricerche, dopo lunghe 
meditazioni e molte prove, Alessandro Lamarmora 
pervenne a formare il progetto di un corpo il 
quale, all'abilità del tiro congiungendo la massima 
mobilità, senza mancare di tutta la fermezza neces- 
saria, superava allora, come supera forse ancora og- 
gidì, tutte le milizie di questo genere esistenti. 

III. 



Non poche difficoltà ebbe a vincere il nostro gio- 
vane innovatore, prima per ottenere attenzione, 
poi per fare accettare il suo progetto ; ma egli, non 



formazione ed istruzione appoaìt& non ne aveTano c|uaHÌ 
punto. > Fbohu, Considerationi gaik Campagne del 1848-49. 
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ignorando esser questo il destino di tutti i suoi pari, 
non sì scoraggi e perseverò con tanta costanza, cha 
alane il re Carlo Alberto, con decreto del 18 giu- 
gno 1836, lo autorizzò a formare due compagnie di 
Bersaglieri, Tale forza era invero molto modesta; 
ma, appunto perciò, il Lamarmora potè ottenere che, 
nella sua organizzazione, si evitassero quasi del tutto 
gli incoavenienti che si lamentavano nella fanteria 
di linea. Mentre questa serviva sedici anni, dei quali 
uno sotto le bandiere, sette in congedo illimitato ed 
otto nelle così dette classi della riserva, per i bersa- 
glieri la ferma totale venne ridotta a quattordici anni, 
di cui sei da passarsi nella riserva, e la permanenza 
sotto le armi fu portata a due. Di più, a compensare 
la scarsità anche di questo periodo d' istruzione dei 
soldati provinciali, fu stabilito che ogni compagnia 
de' bersaglieri avesse ben ottanta uomini d'ordinanza; 
e dagli uni e dagli altri vennero esclusi con severe 
disposizioni gli uomini meno degni di vestire la di- 
visa militare. ^) 

Giunto cosi ad ottenere ciò che aveva formato og- 
getto de' suoi più vivi desiderii, Alessandro Lamar- 
mora si applicò con tutto l'animo a far sì che ì suoi ber- 
saglieri riuscissero tali da giustificare la fiducia in lui 
riposta dal sovrano, e le sue proprie speranze. Egli 



') V. Documenti, n." I. 



uomini che ne dovevano far parte; egli diede loro quel- 
l'uniforme il quale diventò cosi popolare e fu trovato 
sì adatto, che non venne mai sostanzialmente mutato ; 
egli li fornì di apposita carabina, inventata e costrutta 
da lui col concorso del fratello Alfonso, e con non 
lievi sacrifizi del suo proprio peculio: egli stesso 
infine li istruì negli esercizi ginnastici^ nella scher- 
ma, nelle manovre, nel tiro. Convinto della verità 
che « la guerra si fa colle gambe » specialmente 
quando si tratta di truppe leggiere, rivolse le sue 
maggiori cure a dotare i bersaglieri della massima 
velocità e prontezza nelle mosse. A tal fine ne re- 
golò gli esercizi, l'uniforme, l'armamento : a tal fine li 
■addestrò egli medesimo con mirabile perseveranza ed 
avvedimento. Sovente faceva loro percorrere distanze 
fisse, assegnando uno scudo della sua borsa partico- 
lare al più veloce: e quantunque egli, che prendeva 
quasi sempre parte in persona a queste gare per 
animar coli' esempio i suoi subordinati, vincesse il 
più delle volte la prova, lo scudo non mancava mai 
al bersagliere che giungeva primo dopo lui alla meta. 
Grazie a questi suoi assidui ed intelligenti sforzi, i 
bersaglieri acquistarono tale agilità , da superare 
ogni esempio. Sì narra che un giorno il Lamar- 
mora, dopo di aver assistito coi suoi bersaglieri alla 
partenza del re Carlo Alberto, che sì recava da To- 



10 STORIA DEI BERSAGLIERI 

rino a Genova in posta, lasciasse Torino, varcasse 
al passo ginnastico tutta la collina che ne prende 
nome , e andasse a schierarli in battaglia di fronte 
a Villanova d'Asti, per rendere gli onori al re nel 
momento del suo passaggio. ') — « Un' altra volta, 
dopo r istruzione, prima dell' uscita , un dieci o 
venti bersaglieri stavano li a crocchio davanti il 
quartiere Ceppi in via d'Angennes (a Torino). Che 
è? Che non è? Batte l'assemblea in cortile. Si vol- 
tano per entrare in quartiere, trovano faccia di 
legno, uscio chiuso. Che si fa? I più solidi allar- 
gano le gambe e si piantano forti; gli altri sal- 
tano loro sulle spalle e su su per questa scala 
umana, in un batter d'occhio entrano dalle finestre, 
ed entrati, spenzolano dai davanzali per tirar su gli 
altri. All'appello non mancò nessuno. ^) » 



IV. 



Le cure e le fatiche di Alessandro Lamarmora 
furono coronate da pieno successo. Non andò guari 
che i bersaglieri, aumentati successivamente fino a 



*) V. Du Verger de Saint Thomas, Biographie du lieute- 
nani general Alexandre de La Marmora, nello Spectateur 

militaire dell'Agosto 1855. 

') Paulo Fambri, La quìstione dei Bersaglieri, pag. 33. 
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quattro compagnie, acquistarono una fama europea. M 
P Gli ullicialì stranieri che, fin d'allora, usavano con- 
KTenire da varie parti alle esercitazioni annuali che 
11' esercito piemontese faceva in proporzioni rela- 
ftivamente considerevoli, non tardarono a fermar la 

poro attenzione sul nuovo corpo ed a parlarne con 
Égrande elogio nei rispettivi loro paesi. Il generale 

^prussiano Decker, autore d'un opera molto stimata 

anlle guerre di montagna pubblicata per la prima 
Kvolta nel 1824, in una nuova eiiizione che apparve 
nel 48-Ì4, dava già un favorevolissimo giudizio sui 
.glieri. « Presso i Piemontesi, egli diceva, i fu- 
ftcllieri cacciatori di montagna hanno il nome di 



') La 3° compagnia venne formata l'S Giugno 1839; la 
■ il 6 Dicembre 1842. 

I La riputazione si meritata di Alea8a.ndiù Lamarmora non 
e gettare nell'oblio il nome degli ufficiali the il coadiu- 
rarono nella fondazione della milizia da Ini immaginata. Pri- 
mi fra questi troviamo i tenenti Mua case Viani d'Ovrano, 
tt i BOttotcnentì Liona e Ferino ; nel 1837 si a^unsero loro il 
^Apitano Savact e i Bottotenentì Do Biler F., Frola e Torre; 
mi seguenti fino al 1848 i tenenti Dell'Isola e Ke- 
Mudengo e i sotto tenenti Guastonì, Verani, Butotti, Cas- 
I, Testa, Batti, Sacco, Tallone, Viearini, Galli della Man- 
Btica, Oavigliani e Eighìni di San Giorgio, senza contare 
1 capitani Trona di Clarafond, De Gubematia e Massa Sa- 
zo, i quali non rimasero nel corpo che qualche anno. 
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bersaglieri. Vestiti ed armati in modo speciale , 
bene addestrati ai combattimenti isolati ed eccellenti 
arrampicatori, essi formano un'ammirabile fanteria 
leggera che, a nostro avviso, non è superata che 
da un solo corpo al mondo, gli zuavi dell'Algeria. » 
E già nel 1838, sotto l' impulso del Duca d'Orléans, 
sorgeva in Francia un primo battaglione di tiratori, 
nel quale si osservava un po' d' imitazione dei ber- 
saglieri. Ma la imitazione fu assai maggiore dopo 
che una commissione di ufficiali francesi, onde 
facevano parte il generale St. Yon, il colonnello 
Maret e il maggiore Piobert, inviata ad assistere 
alle manovre dell' esercito piemontese nel 1839 , 
ebbe fatto un esame accurato e minuto di quel 
corpo. Fu dietro i rapporti di quella commissione, 
non meno che dietro la buona prova già fatta in Al- 
geria dai primi tiratori, che questa milizia, deno- 
minata dei chasseurs de Vincennes o d'Orléans, fu 
aumentata fino a dieci battaglioni. ^) Né la Francia fa 
il solo paese ove si imitassero i bersaglieri : qua e 
là sorsero corpi di fanteria leggera più o meno cal- 
cati sul loro modello ; ma, possiamo dirlo con legit- 
timo orgoglio, né i chasseurs de Vincennes, né gli 
altri corpi di questo genere istituiti altrove, rag- 
giunsero la fama che i bersaglieri si sono acqui- 



') V. Du Verger de Saint-Thomas, opera citata. 
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stata. E, poiché riportammo il giudizio d'un ufficiale 
prussiano su questa istituzione, ci sia concesso ri- 
portare pur quello di due altri scrittori, il quale, 
come posteriore, ha fors'anco maggior pregio. 

Il colonnello francese Martin, ne' suoi Studii mi- 
litari suUa campagna del Ì848-49, venendo a di- 
scorrere de' bersaglieri dopo aver parlato del resto 
dell'esercito piemontese, dice « All' infuori di queste 
forze, e formanti corpo a parte, venivano i bersa- 
glieri, soldati senza pari.... » Un'austriaco, corri- 
spondente del giornale militare di Vienna il liane- 
rad, in una sua lettera sull'esercito italiano scritta 
nel 1864, che suscitò a quei giorni una viva po- 
lemica, ma che dimostrava esser opera di persona 
intelligentissima delle cose militari, scriveva le se- 
guenti parole sui bersaglieri : « Il fiore dell' eser- 
cito piemontese sono senza dubbio i bersaglieri. Bi- 
sogna vederli a manovrare questi piccoli, ma ro- 
busti ed agili uomini, per formarsi un concetto 
della loro straordinaria destrezza ed eccellente istru- 
zione. Il bersagliere non ha che un solo tempo di 
marcia, il passo di corsa: tutti i movimenti ven- 
gono eseguiti a questa andatura, e nelle strade stesse 
la marcia è sempre al passo di corsa ') I bersa- 



') Crediamo che l'Aotoi'e volceae dire piuttosto al passo 
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glieri manovrano in un modo ammirabile e sono di 
tanta fermezza ed agilità da destare meraviglia. As- 
sistemmo a Genova agli esercizii dei bersaglieri, e 
confessiamo d'aver vedute evoluzioni tali, come per 
esempio l'assalto di una parete quasi diritta e la 
salita su per la stessa, quali nessuna altra truppa 
sarebbe capace di darne l'esempio. Aggiungasi il 
carattere pratico del vestiario e dell'armamento dei 
bersaglieri, e lo spirito di corpo con grande ardore 
coltivato fra essi, e si comprenderà come il bersa- 
gliere non senza ragione chiami se stesso soldato per- 
fetto, e come i bersaglieri reggano al paragone con 
qualsivoglia altra truppa d' Europa. » ') 



*) Non la finiremmo più se volessimo accennare tutti i 
giudizii favorevoli ai bersaglieri che si trovano negli scritti 
stranieri che ebbero occasione di trattarne. Ma non sap- 
piamo resistere alla tentazione di riferinie ancora due. 

In un libro intitolato « Gli avvenimenti militari d'Italia 
nel 1848, per un anonimo tedesco » (Prima versione italiana, 
Torino 1851) si leggono a pag. 48 queste parole : « Un bat- 
taglione di bersaglieri forma un corpo separato. Questa 
truppa, armata e addestrata secondo le idee di un grande 
piemontese con rilevanti sacrifici pecuniarii, sostenuti da 
parte sua per amore e per patriottismo, eguaglia per agilità i 
volteggiatori francesi, per giustezza nel tiro i pesanti tiratori 
svizzeri e si attira l'ammirazione di tutti i buoni conoscitori. » 

Finalmente l'Arciduca Alberto, nelle sue Istruzioni al- 
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Gli elogi che riceveva dalla parte più intelligente 
dei militari, tanto italiani che stranieri, compensa- 
rono largamente Alessandro Lamarmora delle ama- 
rezze sofferte prima di poter far apprezzare ed adot- 
tare la sua idea. Poco a poco, malgrado le ostilità 
incontrate, anche in Piemonte il suo merito era 
stato pienamente riconosciuto, né gli erano mancate 
promozioni e onorificenze. Nominato luogotenente co- 
lonnello il 30 gennaio 1840, colonnello il 10 aprile 
1846, commendatore dell'ordine Gerosolimitano nel 
1845, egli non aveva più che un desiderio, cioè quello 
di sperimentare i suoi bersaglieri sul campo ; e la 
prima guerra dell'indipendenza venne a porgergliene 
l'occasione. 



Fesercito diramate alla vigilia della guerra del 1866, diceva : 
€ Le migliori truppe (italiane) sono incontrastabilmente i 
bersaglieri; in questi più che in ogni altra specie di truppa 
si trova spirito di corpo; essi hanno i migliori e più riso- 
luti ufficiali e sono abili al tiro > (V. Ghiaia, / preliminari 
della guerra del 1866 e la battaglia di Custoza: I, 612). 



Capitolo Secondo 



I. Guerra del 1848. — I bersaglieri sono portati a due battaglioni. -— 

II. Fatto d^arme del Ponte di Goito e ferita di Alessandro Lamar- 
mora, 8 aprile. — Fatti di Monzambano e Borghetto, 8 e 10 aprile. — - 

III. Combattimenti di Pastrengo, 30 aprile — di Santa Lncia, 6 ma|f- 
gio •— di Colmasino, 29 maggio. — Battaglia di QoiU>, 80 maggio. — 
lY. Fatti d'arme della Corona e di GK)yernolo, 18 giugno e 18 luglio. 
^ y. Combattimenti di Rivoli, SanU Giustina e Sona, 22 e 23 luglio — 
di Staffalo, Custoza, Volta e Milano, 24 luglio e 2 agosto. — Episodio 
del palazzo Greppi e armistizio Salaseo. 



I. 



Al principio del 1848 il corpo dei bersaglieri era 
tuttora composto di sole quattro compagnie, tre delle 
quali stanziavano ordinariamente in terraferma, ed 
una nell'isola di Sardegna. Ma^ essendo imminente la 
guerra coli' Austria, e ravvisandosi perciò necessario 
di aumentare le truppe leggiere dell'esercito, il 24 
marzo di queir anno il re firmava un decreto, col 
quale si ordinava che esso fosse portato a tre bat- 
taglioni attivi di quattro compagnie ciascuno, oltre 
i depositi ed una compagnia staccata. Il progetto per 
verità era un po'tardivo, poiché, a triplicare d' un 






p.tratto Tina milizia, il cui addestramento richiedeva 
rsi numerose cure e sì lunghi esercizi, non bastava 
' un colpo di penna ; pure esso avrebbe forse prodotto 
migliori frutti, se più saggiamente si fosse provve- 
duto alta sua esecuzione. Invece, per uno di quegli 
errori sì frequenti in quell'anno di nobili entusiasmi 
e di puerili illusioni, venne stabilito che il divisato 
aumento fosse recato ad eflètto, non già con soldati 
scelti da tutto 1' esercito, come la natura dì questo 
corpo l'avrebbe richiesto, ma bensì con soli volon- 
tari presi all'infuori del medesimo. ') Siffatto prov- 
vedimento annullò, com'era naturale, gli utili risul- 
tati che avrebbe potuto recare il decreto del 24 
marzo; non solamente perchè, verificatosi impos- 
sibile il trovare un numero di volontari che si 
approssimasse a quello necessario per completare 
I ì tre battaglioni che si volevano formare, questi 
dovettero, il 28 aprile, venir ridotti a due, ma 
eziandio per i ritardi che ne vennero all'ordi- 
namento delle nuove compagnie, delle quali tre sole 
, poterono esser pronte in tempo da prender parte 



') Nell'ordine regio per l'aumonto dei bersaglieri a tre 
Y liattaglioni, ai leggono queste precise parole < S. M. confida 
L nella devozione de' Buoi popoli per recarli quanto prima a 
f numero.... Come tali battaglioni siano a numero, S, M. prov- 
ji Tederà, ore occorra, all'istituzione di altri battaglioni. » 

Storia del Binaglieri 9 
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alla campagna. Ciò spiega come, in quell'anno, il 
numero de' bersaglieri al campo non superasse, ed 
anzi non raggiungesse mai l'effettivo portato dalle 
disposizioni precedenti al decreto del 2i marzo. Ed 
invero, mentre la forza dei bersaglieri sul piede di 
guerra, giusta 1' organico antecedente a questo de- 
creto, avrebbe dovuto salire, non comprese te classi 
della riserva, a 920 uomini per lo stato maggiore e 
le quattro compagnie attive, sul fluir dell'aprile essi 
non contavano all'esercito d' operazione che 671 uo- 
mini secondo la Storia militare del Piemonte dì Fer- 
dinando Pinelli e 770 secondo l'autore delle Cam- 
fagnes die feldmarichal Ra.àetzhy, principe Trou- 
betzkoi ; e i rinforzi arrivati in seguito furono poco 
più che sufficienti a colmare le perdite da essi sof- 
ferte nei primi fatti d' arme della campagna. 

Nella guerra del 18iS la divisione de' bersaglieri 
in battaglioni non era che nominale: la loro mas- 
sima unità tattica attiva era la compagnia, la quale, 
per effetto dei decreti del Si marzo e 28 aprile, 
avrebbe dovuto esser forte di circa 200 uomini, ma 
nel fatto variava, secondo i citati autori, dai 150 
ai 180 combattenti nei primi giorni della guerra. 
All'aprirsi della campagna erano presenti all'eser- 
cito tre compagnie, tutte dell'antico battaglione: 
cioò la 1° e la 4", addette al secondo corpo d' ar- 
mata, formante la sinistra dell'esercito sotto il gè- 



fnerale Ettore De Sonnaz: e la 2", adcletta al primo 
corpo, formante la destra sotto gli ordini del generale 
Eusebio Bava. Pochi giorni dopo si aggiunse loro una 
compagnia dì bersaglieri volontarii, per la massima 
parte studenti accorsi in difesa della patria allo scop- 
pio della guerra. Questa compagnia, che fu poi de- 
nominata 3' del 1° battaglione, istrutta, organiz- 
zata e comandata dal luogotenente Cassinis, uno 
dei migliori allievi di Alessandro Lamarmora, mal- 
grado il difetto della sua costituzione, fece ottima 
prova durante la guerra. Più tardi la 4' compagnia 
del battaglione antico passò al 1" corpo e giunsero 
al campo la 3" compagnia di quel battaglione e la 
3' e la i^ del 2" battaglione formato col decreto 
del 28 aprile ; i) di guisa che, prendendo per base 
l'ordinamento portato da questo decreto, che fu in 
Tigore per la più lunga parte della campagna, nella 



') Neil» compagnia studenti si trovava fia gli altri Coatan- 
tìno Nigra, preseli temente sinbaBciatore d'Italia a PietK)- 
liurgo. La 3" compagnia del 2° battaglione, composta massi- 
mamente di yolontarii suLatpini e lombardo-veneti, fu orga- 
nizzata a ChÌTaaso dal luogotenente Sacco, morto varii anni 
or Bono a Palermo di cholèi'a, col grado di colonnello; di là 
s' imbarcb sai Po e per Pavia fu subito diretta sul Mincio. 

L Ultima ^unae al campo la 4° compagnia, formata dopo il 

I decreto SS aprile. 



guerra del 1848 troviamo traccia delle seguenti settal 
compagnie: 

Del 1" battaglione, addetto al 2" corpo d'esercito ; ' 
1' compagnia, già prima del vecchio battaglione 

(comandante Viarigi); 
2* compagnia, già terza de! vecchio battaglione i 

(comandante Frola, poi Tallone); 
3' compagnia formata dei volontari! studenti 
(comandante Cassinis). 
Del 2" battaglione, addetto al 1" corpo: 

!■ compagnia, già seconda del vecchio batta- 
glione (comandante Muscas, poi Lions) ; 
2" compagnia, già quarta del vecchio battaglione 

(comandante Francesco De Biler) ; 
3' compagnia, formata di volontari! (comand.' 

SolarOj poi Cattaneo); 
4* compagnia, formata di volontarii (comand.* 
Cart, poi Morand). 
Di tutte queste compagnie, colla più grande esat- 
tezza che ci sarà possibile, noi ci sforzeremo di 
seguire le vicende durante la guerra del 1848. Dob- 
biamo però avvertire che, e per la confusione ca- 
gionata dai successivi riordinamenti, e per l'oscurità 
dei rapporti ufficiali, degli elenchi delle ricompense 
e degli altri documenti che abbiamo potuto consul- 
tare, ci rlescirà probabilmente impossibile il non 
cadere in qualche inesattezza, che speriamo ci verrà 
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perdonata, considerando che lo stesso Annuario ini- 
litare, nel breve sunto storico cte usava altra volta 
premettere al capitoli riguardanti i vari corpi del- 
l'esercito, parlando dei bersaglieri, confessava di non 
essere in grado di poter dire con precisione quali 
compagnie prendessero parte alla guerra del 1848, 
e a quali fatti d' arme combattessero. 



II. 



Quel che v'ha di certo si è che i bersaglieri in- 
contrarODsi per la prima volta col nemico a Goito^ 
rs aprile 1848. In quel tempo l'esercito austriaco 
del maresciallo Radetzkj', abbandonata la insorta 
Milano, si ritirava nel Quadrilatero. Inseguito dap- 
presso dai Piemontesi, accorsi sotto Carlo Alberto 
in aiuto dei Lombardi, esso lasciava sul Mincio pa- 
recchi forti distaccamenti, incaricati di contrastare 
il passo del lìume agli Italiani, e di ritardare cosi 
la loro marcia. Una di queste retroguardie, compo- 
sta della brigata di fanteria del generale Wohlgemuth, 
rimase a Goito, borgo importante sotto l'aspetto mi- 
litare a cagione del suo ponte in pietra, verso il 
quale si avanzava la destra dei Piemontesi coman- 
data dall' illustre Bava. Wohigemuth, udo dei ge- 
nerati austriaci che si fecero un bel nome nelle 
guerre del 1848-Ì9, posa un forte distaccamento 
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di cacciatori tirolesi nell' interno del paese, ch« 
siede sulla destra del Mincio; schierò il rimanente^ 
de'suoi, con quattro cannoni, sull'opposta riva, e fece 
minare il ponte. 

L'8 aprile l'avanguardia dei Piemontesi, guidata 
dal Bava in persona, e preceduta dalla 2^ compa- 
gnia di bersaglieri, giungeva sotto Goito, luogo de- ; 
stinato a vedere due volte in quell'anno le aquile 
austriache fuggenti innanzi alle armi italiane ; e ve- 
niva accolta da un vivo fuoco proveniente dalle due 
rive del fiume. A tal vista il generale piemontese 
dispose le sue truppe in battaglia : e mentre faceta 
dalle nostre batterie rispondere alle batterie nemiche, 
ordinava che si assalisse Goito, d'onde partivano 
mortali scariche di moschfitceria. ,i 

Immediatamente la 2" compagnia bersaglieri, co- 
mandata dai capitano Muscas e diretta dallo stesso . 
colonnello Alessandro Laraarmnra, comandante su- 
periore dei bersaglieri -ali' esercito, sprezzando il 
fuoco nemico, marcia risolutamente sull'abitato, se- 
guita da una ventina dì cavalieri : e, mentre una 
squadra, diretta dal luogotenente Giuseppe Lions, , 
di cui avremo più volto a far parola, assale le bar- 
ricate dietro le quali eransi trincerati i nemici, 
un'altra, col Lamarmora alla testa, girandone la si- 
nistra, si dirige difilata sul ponte per tagliar loro 
la ritirata. Segue una fiera mischia nella quale ca- 
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I dono molti valorosi da entrambe le parti: ma al- 
F fine la vittoria arrìde ai Piemontesi. Lions con- 
quista le barricate e le mantieno fino all'arrivo 
' dei rinforzi ; Lamarmora si lancia intrepido sul ne- 
mico in fuga : ma in questo istante, colpito gra- 
vissimamente da una palla ctie gli fracassa la ma- 
scella inferiorej dopo aver ancora di sua mano ferito 
un austriaco che tentava di farlo prigioniero, è co- 
stretto ad abbandonare il campo di battaglia.') Il 
triste avvenimento contristò profondamente i ber- 
saglieri : ma ben presto al dolore sottentrando in loro 
il desiderio di vendicare l'amato capo, si scagliano 
I sugli Austriaci e ne fanno macello. In questa Wotl- 
l gemath fa dar fuoco alla mina : il ponte salta in 
aria con immenso fragore. Ma neppur ciò trattiene 
i bersaglieri, i quali, notato come fosse rimasto 
intatto uno dei parapetti del ponte, si lanciano sulle 
rovine e, per quella perigliosa via, raggiungono 
l'opposta sponda del fiume. Colà giunti, e soste- 
nuti da alcuni soldati del battaglione Real Navi e 
dal fuoco dei nostri, situati sulla destra del Min- 
cio, assalgono il nemico stupefatto alla vista di 
l tanto ardire, e si impadroniscono di due cannoni. 



') La sciabola turca che Alessandro Lamarmora impu- 
nava a Gfoito trovaai attualmente nel Museo civico dì 
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Allora il duce austriaco, vedendo che, per mezzo flel «1 
ponte, nel frattempo riparato alla meglio da 
compagnia del genio, cominciavano a giungere po- 
derosi rinforzi ai Piemontesi, si pose in ritirata, 
incalzato vivamente dai bersaglieri. 

In questo glorioso combattimento, che prese 11 | 
nome dal ponte di Goito, i bersaglieri superarono ! 
ogni aspettazione. Alessandro Lamarmora, mentre ' 
amaramente si doleva di trovarsi dalla sua ferita oh- 
bligato ad abbandonare, almeno per un certo tempo, 
il campo, ebbe la consolazione di vedere pienamente 
giustificata la fiducia che in essi aveva riposta ad 
onta dei sorrisi di scherno che avevano sfiorato le | 
labbra dì tanti posti al disopra di lui. Egli fu de- 
corato della croce di commendatore nell'ordine mau- j 
riziano per la sua splendida condotta, sia come duce, 
sia come soldato, al fatto di Ponte di Goito: ma, 
quantunque una tal decorazione fosse in allora al- 
trettanto stimata 'e ricercata, quanto in seguito di- 
venne comune, la più bella ricompensa per l'animo 
suo fu l'udire le lodi unanimi di cui erano fatti segno 
quei bersaglieri che erano stati lo scopo di tutte le ' 
sue cure, l'oggetto di tutto il suo amore. Ed in vero ' 
poche milizie cominciarono con maggior onore la , 
loro storia : poche compagnie senza dubbio ebbero 
una parte così importante ad un combattimento, 
come la 2' compagnia di bersaglieri al Ponte di | 
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f Goito. Di più i bersaglieri in questo fatto ebbero la 
I soddisfazione d'aver superato nel loro primo scon- 
tro i cacciatori tirolesi, loro naturali rivali, che vi 
perdettero, fra gli altri molti, due nipoti del celebre 
lor duce Andrea Hofer. 

Dei bersaglieri, oltre il Lamarmora, che fu l'eroe 
della giornata, si segnalarono in quest' occasione il 
'' capitano Muscas, il tenente Lions e i sottotenenti 
Vimercati e Righini di S. Giorgio, tutti promossi in 
premio a grado superiore ; il sottotenente Galli della 
Mantica, degno figlio d' illustre famiglia, che aprì 
col suo nome l'elenco troppo numeroso degli uffi- 
ciali de 'bersagli eri caduti in difesa della patria, ed 
infine il furiere Costa, più tardi maggiore, il quale, 
come il Lamarmora ed il Rigbini, fu tocco d'una 
ferita. 

Il giorno che segui quello del combattimento che 
abbiamo descritto, i bersaglieri del secondo corpo 
d'armata sostenevano pure in modo onorevole il 
battesimo del fuoco a Monzambano ed a Borghetto, 
gettandosi là pure pei primi sulla sinistra del Mincio 
malgrado il fuoco di un' altra retroguardia nemica 
ed aprendo così il passo alla sinistra dell' esercito 
piemontese. Il 15 aprile poi anche la compagnia 
dei bersaglieri studenti meritava le lodi del Re per 
il contegno da essa tenuto in una ricognizione 
sotto la fortezza di Pesfibiera: di guisa che, scorsi 
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appena quindici giorni dall'apertura della campagna, 
tutti i bersaglieri allora presenti all'esercito avevano 
fatto i loro primi saggi in modo, da chiuder la 
bocca a quelli stessi che più ne avevano osteggiata 
la istituzione. 



III. 



Assicuratosi, per mezzo dei combattimenti che ab- 
biamo accennati, il possesso dei principali ponti sul 
Mincio, verso la fine del mese tutto l'esercito piemon- 
tese passò il fiume e si diresse alla volta di Verona, 
sempre avendo il 1® corpo a destra, il 2° a sinistra 
e la divisione del Duca di Savoia in riserva. II. 
V corpo non incontrò difllcoltà per occupare le pa* 
sizioni che gli vennero indicate : il 2° e la divisione 
di riserva invece trovarono il nemico sulle alture 
fra l'Adige ed il Garda e ne lo dovettero cacciare 
di viva forza il 30 aprile, dando luogo alla battaglia 
di Pastrengo, a cui presero bella parte i bersaglieri 
della r compagnia del primo battaglione, e della 
2* e 3* del secondo.^) 

Quest'ultima, giunta allora appunto all' esercito, 
servi di scorta al generale De Sonnaz durante la 



*) Queste compagnie avevano preso tale denominazione 
dopo il riordinamento del 28 aprile. 
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[battaglia; la 2", diretta dal luogotenente Francesco 
I De Biler, elle in quell'occasione guadagnò il grado 
di capitano, non che dai sottotenenti Enrico de 
Biler e Barbavara, assaliva risolutamente, in testa 
al ■I" reggimento di fanteria, le forti posizioni situate 
al di qua dell' Adige, di fronte a Pastrengo, sulle 
quali si era stabilito il centro degli Austriaci. Dopo 
fiera lotta, quelle posizioni furono dai nostri cocqui- 
state : gli Austriaci si ritirarono a precipizio verso 
l'Adige, perseguitati dai cacciatori delle brigate Sa- 
voja e Piemonte, e dai bersaglieri. Già questi sta- 
vano per lanciarsi a loro seguito sul ponte che ne 
formava la sola via di ritirata, quando i nemici, 
vedendo l'ardore dei Piemontesi e particolarmente 
dei bersaglieri, temendo che questi rinnovassero 
sull'Adige le prove di Goito, si affrettarono per tal 
modo a far saltare il ponte, che circa 200 dei loro ri- 
masero sulla destra del fiume e caddero prigioni. Nel 
medesimo tempo la l" compagnia del primo batta- 
glione, comandata dal capitano Viarigi e dal luogo- 
tenente Prola, e stabilita sulle alture di Bussolengo 
per coprire la destra degli Italiani che combattevano 
colla fronte a settentrione, concorreva con altre forze 
a respingere l'assalto di due poderose colonne che 
il maresciallo Radetzliy aveva fatto uscir di Verona. 
Non cosi fortunata per noi fu "la battaglia di 
S. Lucia, avvenuta il 6 maggio. Imperocché, avendo 
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in tal giorno il Re Carlo Alberto assalito con 
quasi tutto Y esercito i forti accampamenti del ma- 
resciallo Radetzky di fronte a Verona, fu respinto 
con gravi perdite. A S. Lucia si trovarono, a quanto 
pare, tutte quattro le compagnie di bersaglieri allora 
presenti al campo. La 1* del secondo battaglione (già 
2* dell'antico corpo) ora diretta dal capitano Lions, 
ebbe un vivo scontro col nemico, nel quale toccò 
grave ferita il luogotenente Luigi Testa: la 2* del 
medesimo battaglione e la 1* del primo, combattendo 
valorosamente colla 3* divisione, ebbero circa 30 uo- 
mini fra morti e feriti; infine la compagnia dei ber- 
saglieri studenti, egregiamente diretta dal suo coman- 
dante Cassinis, si mostrò degna di pugnare accanto 
alle sorelle maggiori. 

In seguito alla battaglia di S. Lucia, l'esercito 
italiano si collocò sulle alture che dal Garda vanno 
a Sommacampagna, ed intraprese l'assedio di Pe- 
schiera. Dirette con grande abilità ed indefesso 
ardore dal Duca di Genova, le opere dell'assedio 
avanzarono rapidamente; e, verso il fine del mese, 
Peschiera era ridotta agli estremi. Di ciò informato, 
il maresciallo Radetzky dava ordine al colonnello 
Zobel, comandante di una brigata di fanteria stan- 
ziata sulle alture di Rivoli, di tentare con ogni 
sforzo di soccorrerla. 

Per coprire la divisione che assediava la fortezza, 
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l Comando supremo dell' esercito sardo aveva fatto 
^occupare da truppe leggiere le alture di Cisano, 
iBardolioo e Colmasino, che si trovano quasi di 
f fronte a quella di Rivoli, tenute allora dal nemico. 
Colmasino, punto più di tutti importante, era pre- 
sidiato dalla compagnia dei bersaglieri studenti e 
da una di cacciatori del 4" reggimento fanteria. 

Il 28 maggio una parte delia iirigata Zobel assali 
Bardolino e lo prese. Il giorno dopo l'intera brigata, 
composta di circa 4000 combattenti, attaccò Cisano 
e Colmasino. La colonna principale, guidata dallo 
stesso colonnello Zobel, che troveremo nel 1859 co- 
mandante un corpo dell' esercito austriaco, si di- 
resse sull'ultimo di questi due villaggi, occupato, 
come già dicemmo, da due sole compagnie piemontesi. 
Questo pugno di valorosi, egregiamente comandato 
dal capitano Roccabadati del 4° reggimento, e dal 
luogotenente dei bersaglieri Cassinis, promosso in 
premio anch' egli a capitano, accolse con un sì vivo 
fuoco di moschetteria i fanti di Zobel, che lì costrinse 
a retrocedere : ma essi, riordinati ben presto, e so- 
stenuti da alcuni cannoni, ritornarono all' assalto. 
Vedendo il numero soverchiante del nemico, i Pie- 
montesi si ritirarono allora in alcune case situate 
su di una posizione favorevole, e, sebbene mancanti 
di artiglieria contro un nemico il quale ne era for- 
nito, vi si afforzarono in guisa, che mantennero il 
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posto a loro affidato finché giunsero loro rinforzi; 
all'arrivo dei quali, uscendo dalle improvTisate for- 
tificazioni, assalirono alla loro volta col più grande 
ardimento le truppe di Zobel, le respinsero e le per- 
seguitarono per lungo tratto colle baionette alle 
reni. 

Quel combattimento, che costò al nemico ben 
60 uomini e solo 16 ai nostri, determinò la caduta 
di Peschiera, la cui guarnigione, privata di ogni 
speranza di soccorso, si arrese il giorno dopo al Duca 
di Genova. Se non che il maresciallo Radetzky, ordi- 
nando al brigadiere Zobel di assalire le alture di Col- 
masino il 28 ed il 29 di maggio, non mirava solamente 
a tentare la liberazione di Peschiera: esso voleva inol- 
tre richiamare l'attenzione dei Piemontesi a sinistra, 
per favorire la mossa, ben piii importante, che in- 
tendeva eseguire in persona contro la loro estrema 
ala destra, uscendo da Mantova alla testa del grosso 
del suo esercito. Ma il sacrifizio dei valorosi Toscani 
a Curtatone e Montanara rendendo avvisati i duci 
italiani dell' intento del nemico, mandava a monte il 
progetto del maresciallo austriaco : cosicché, quando 
egli si presentava il 30 maggio in vista di Goito, 
vi trovava schierati, sotto gli ordini del Bava, 20,000 
Piemontesi e toccava una piena sconfitta. 

Alla battaglia di Goito, che fu forse la più bella 
di quante ne vinsero le armi italiane nel d8i8, e 
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P BflgDÒ l'apice della loro fortuna, trovaronsi pre- 
senti la 1*, la 2" e la 4° compagnia del 2° batta- 
glione bersaglieri. Qui, come ovunque, essi fecero il 
loro dovere. Stesi in catena di fronte alla linea di 
battaglia, impegnarono bravamente la pugna: poscia, 
in testa alla brigata Guardie, diretta dal Duca di Sa- 
voia, Vittorio Emanuele, cooperarono potentemente 
a respingere l'assalto del nemico contro la destra 
dell'esercito ed a strappargli la vittoria, perdendo 
24 uomini fra morti e feriti, e segnalandosi, fra gli 
altri, i capitani Liona, Cart e De Bilar, e il sotto- 
tenente del medesimo nome. 

La 3* compagnia del 2" battaglione era stata essa 
pure chiamata sul luogo; ma vi giunse quando la 
battaglia era già finita. 

IV. 



Dalla vittoria del 30 Maggio gli Italiani non sep- 
pero trarrà partito. Invece d'inseguir vivamente il 
nemico e tentare di tagliargli il ritorno sull'Adige, 
lo 8i lasciò seguir tranquillamente la sua via. Né 
basta; che, mentre il Radetzky, rientrato in Ve- 
rona, riordinava le sue genti, le rinvigoriva con 
ragguardevoli rinforzi e si apparecchiava a nuove 
offese, l'esercito sardo, che almeno avrebbe dovuto 
tenersi tutto unito per respingerle, estese con poco 



avvedimento la sua fronte dall'Adige al di sopra di , 
Verona fino al Po, e per conseguenza rimase debole , 
su tutti 1 punti. Ciò notato, l'Intraprendente duca 
nemico dava ordine alla brigata Zobel di attaccare 
di bel nuovo l'estrema sinistra degli Italiani, sperando 
questa volta di poterla opprimere. 

All'alba del 18 giugno lo Zobel, bramoso di vendi- 
care la sconfitta di Colmasino, assaliva, alla testa di 
2o00 uomini, la posizione della Corona, occupata da 
poco piii di 900 de'nostri soldati. GII avamposti 
piemontesi, comandati dal luogotenente Menada del 
li" reggimento, che poi passò nei bersaglieri, con 
una viva fucilata trattennero il nemico finché le no- 
stre poco numerose schiere si furono spiegate ia 
battaglia; ed allora il maggiore San Vitale, che ne 
aveva il comando, prese egli stesso l'ofiensiva. Mal 
discernendo in quella semi-oscurità e fra quelle gole 
il piccolo numero degli assalitori, i quali facevano 
un tremendo fuoco di moschetteria, gii Austriaci co- 
minciarono a sconcertarsi : ed assaliti in quel punto 
alla baionetta col massimo impeto dai Piemontesi, si 
diedero alla fuga, lasciando nelle mani dei nostri ben 
80 prigionieri. Alla Corona, come già a Colmasino, 
lo Zobel trovossi a fronte la 3^ compagnia del 1" bat- , 
taglione bersaglieri. Fu dessa che, sotto l'abile di- 
rezione del capitano Cassinis, minacciando di spuntar 
il fianco delle sue forze, ne determinò la ritirata. 
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Oltre al Cassinis, vi si segoalarono in modo par. 
ticolare il sottotenente Costa e i bersaglieri Robauii' 
ed Enla, che divennero poscia ufficiali superiori 
corpOj non che il cavaliere Ottavio Earbavara, 
quale, già sottotenente nei bersaglieri, avendo do- 
vuto lasciare il servizio per qualche mancanza, era 
entrato qual semplice soldato nella compagnia stu- 
denti, e combattè quel giorno con tanto valore, 
toccando grave ferita, da meritare dì venir redìn- 
tegrato nel grado primitivo. All' intera compagnia 
poi fu aggiudicata la menzione onorevole al valor 
militare. 

Uguale distinzione guadagnavasi alcun tempo dopo 
la 1" compagnia del 2" battaglione bersaglieri al fatto 
d'armi di Governolo. 

Sul principio del mese di loglio il grosso dell' eser- 
cito piemontese assediava Mantova. Per completare 
l'investimento della piazza mancava ai nostri il pos- 
sesso dell'importante punto di Governolo, il quale, 
situato sul Mincio a breve distanza dalla sua foce nel 
Po, dava agli Austriaci la facoltà di sboccare sulla 
destra degli asaedianti, od anche minacciare il Mo- 
denese. Accrescevane il pregio un ponte sul Mincio, 
parte in muratura e parte in legname. Quindi il ge- 
nerale Bava, comandante superiore dell' esercito d'as- 
sedio, stabiliva di occupare Governolo, e il 17 luglio 
si poneva in marcia a quella volta a capo della bri- 
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gata Regina, del reggimento Genova cavalleria, di due 
batterie di cannoni e della 1* compagnia del 2® bat- 
taglione bersaglieri, comandata dal capitano Lions. 

Avendo notata, nel suo tragitto lungo il Po, 1- esi- 
stenza di alcune barcaccie mercantili coperte di 
tende, egli divisava di servirsene per eseguire un 
ardito colpo di mano alle spalle delle truppe austri- 
che in Governolo. Chiamato quindi a sé il capitano 
Lions, del quale aveva apprezzata T intelligenza 
e r intrepidità a Goito e in tutta la guerra, gli or- 
dinava entrasse colla sua compagnia in quelle bar- 
caccie, scendesse il corso del Po fino oltre rimboc- 
catura del Mincio, e, dopo esser rimasto colà na- 
scosto tutta la notte, al sorger del giorno successivo 
sbarcasse coi suoi, e s'apparecchiasse ad assalire 
a rovescio il nemico quando il vedrebbe impegnato 
di fronte col corpo principale dei nostri. 

Il mattino del 18 il generale Bava, divise le sue forze 
in due colonne, assaliva con una di esse direttamente 
Governolo." Occupavano quella posizione circa mille 
Austriaci con 4 cannoni, sotto gli ordini del maggiore 
Rukawina. Per nulla spaventati dal numero supe- 
riore dei Piemontesi, essi opponevano la più viva 
resistenza: e, mentre si sforzavano di distruggere il 
ponte in muratura e tenevano alzato un gran ta- 
volato che, a mo' di ponte levatoio, serviva a 
congiungerlo col villaggio, frattanto , cogli spessi 



[ tiri, impedivano ai loro avveraarii d'approssimarsi; 
quand' ecco a' odono alle spalle il temuto squillo delle 
trombe dei bersaglieri. Era Lìods il quale, eseguita 
colla più grande intelligenza ed intrepiditì» la sua pe- 
rigliosa missione, udito il rumore del combattimento, 
accorreva co'auoi e, spezzate da un pelottone preven- 
tivamente a ciò destinato, sotto il futuro generale 
Baulina, in allora furiere, le catene che tenevano so- 
speso il ponte levatoio, piombava con tutta la sua 
compagnia sugli Austriaci. A tale inaspettato as- 
salto iiuesti non ressero; e, sgombrato Governolo, 
andarono in rotta verso Mantova. Ben IW ne ven- 
nero fatti prigionieri dai bersaglieri : ed un numero 
ancora maggiore cadde in potere del reggimento 
Genova cavalleria, il quale nel frattempo aveva 
passato il Mincio. Insomma appena un quarto dell'in- 
tera forza nemica potè raggiunger Mantova a sal- 
vamento, trascinando seco due dei pezzi d'artiglieria. 
Il generale Bava lasciò sulle prime di guarnigione 
a Governolo la brigata Regina: ma poco dopo essa 
fu rilevata da un corpo composto di varie compa- 
gnie di volontari! e regolari sotto il comando di 
Alessando Lamarmora, il quale, sebbene assai soffe- 
rente per la sua ferita, che rendevagli difflcilissìmo 
il parlare ed il nutrirsi, non potendo in modo al- 
cuno sopportare di rimanersi inattivo, fattasi adat- 
tare una macchina dì ferro al viso, era di nuovo 
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accorso al campo. Promosso maggior generale, egli 
comandò per qualche tempo la guarnigione di Gover- 
nolo: poii durante la ritirata, diresse un corpo dì 
truppe sulla riva destra del Po. 



I! fatto di Governolo fu 1' ultimo trionfo delle armi 
piemontesi nel 1848. Esse vinsero ancora due volte, 
è vero, a Rivoli ed a Staffalo: ma questi combatti- 
menti non furono che episodi! fortunati di battaglie» 
perdute. L'errore commesso dal Comando suprema, 
estendendo senza misura la fronte dell'esercito in 
omaggio ai clamori di una fallace opinione pubblica,, 
stava per produrre i suoi inevitabili effetti. 

In seguito alla vittoria della Corona, i Piemon- 
tesi avevano ancora aggravato questo errore, occu- 
paniio le alture di Rivoli, sgombrate dal nemico. Il 
22 luglio il generale Thurn, succeceduto allo Zobel 
nel comando di queir ala dell' esercito austriaco, 
per ordine del maresciallo Radetzky, assaliva alla. 
testa di 6000 uomini e 16 cannoni quelle alture, oc- 
cupate per parte nostra da 3 battaglioni di fanteria, 
da 2 cannoni e dalla 2" compagnia del 1° battaglione 
bersaglieri [già 3* antica) arrivata da non molto al- 
l'esercito, e comandata dal capitano Frola, quella 
stesso che, col grado di luogotenente, si era distinto a 
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l^astrengo. Queste poche genti, sommanti in tutto a 
poco più di 2000 uomini sotto il colonnello Damiano, 
memori dei soldati di Napoleone, i quali, tanti anni 
prima, avevano contrastato le medesime posizioni ai 
medesimi nemici, tennero fermo contro tutti gli as- 
salti degli Austriaci, sebbene tre volte più nume 
rosi, dall'alba fino alle 3 pomeridiane. Verso quel- 
l'ora, essendo giunto il generale De Sonnaz con due 
battaglioni di fanteria, -i cannoni, e la compagnia dei 
bersaglieri studenti, i Piemontesi presero l'offensiva 
e costrinsero il nemico a ritirarsi, lasciando sul campo 
ben 220 dei suoi, fra cui il generale Matis. Tale 
successo però fu acquistato a caro prezzo dai nostri, 
che ebbero a deplorare la perdita di oltre 100 valo- 
rosi, fra i quali si trovò il capitano Frola dei bersa- 
glieri, che cadde gloriosamente combattendo alla testa 
dei suoi. 

In questa sanguinosa giornata, i bersaglieri della 
2' compagnia del i° battaglione fecero prova di 
gran bravura. Dopo il capitano Frola, si distinse 
sopratutti il luogotenente Vlcarini. Con un pugno 
d' uomini, egli respinse alla baionetta i ripetuti as- 
salti d'un numero sproporzionatamente superiore di 
Tirolesi contro la posizione a lui affidata; indi, men- 
tre la compagnia, rimasta senza munizioni, si riti- 
rava, accortosi dell' assenza del capitano, ritornava 
indietro con alcuni bersaglieri, risoluto a sfidare 
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Ogni pericolo per rintracciarlo. E lo trovò infatti, 
ma esangue, trafitto da tre palle; per cui non gli 
rimase che il triste ufficio di trasportarne il cada- 
vere alla Chiesa di Rivoli, ove fu sepolto fra il 
compianto di tutti i commilitoni. 

Sebbene il fatto di Rivoli fosse riuscito favorevole 
ai Piemontesi, tuttavia nella notte successiva essi do- 
vettero abbandonare quelle posizioni tanto disputate. 
Il generale De Sonnaz, comandante la sinistra del 
nostro esercito, aveva ricevuto avviso che il ma- 
resciallo Radetzky si proponeva di assalirlo il giorno 
dopo con forze più che doppie delle sue e sentiva il 
bisogno di concentrarsi. 

Infatti, giovandosi della cattiva disposizione del- 
esercito italiano, e sperando di opprimerne una 
parte prima che potesse venir sostenuta dall'altra, 
il maresciallo austriaco piombava il 23 luglio con 
tutte le sue forze sul corpo del generale De Son- 
naz. Il generale Thurn, avendo ricevuti poderosi 
rinforzi, occupava Rivoli sgombrato dai nostri : e 
nello stesso tempo il maresciallo, col corpo princi- 
pale del suo esercito, assaliva Sona e S. Giustina. 
Queste posizioni furono valorosamente difese dalle 
truppe di De Sonnaz, fra cui si trovava la 1* com- 
pagnia del I^ battaglione bersaglieri : ma al fine le 
forze triple del nemico resero inutile ogni resistenza. 
Il piano del condottiero austriaco riusci appieno : la 
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sinistra dell' esercito piemontese ritirossi in disor- 
dine sulla destra del Mincio, e rimase separata dalla 
destra. 

Alla notizia di tanto disastro, Carlo Alberto ac- 
correva da Mantova colla destra dell' esercito, ed 
attaccava il 24 la sinistra del maresciallo Radetzky 
sulle alture di Custoza e Sommacampagna. In quel 
giorno, come è noto, la vittoria fu degli Italiani, i 
quali fecero prigioniera una intera brigata austriaca 
nei dintorni di Staffalo: ma l'indomani la mossa 
oCTensiva che essi tentarono per gettare il nemico 
verso Peschiera e il Garda, falli; e l'esercito pie- 
montese, affranto e diminuito da una lotta di due 
giorni contro forze molto superiori, ritirossi tutto 
sulla destra del Mincio. 

Il 26 gli Austriaci occuparono Volta: ed avendo il 
generale De Sonnaz tentante di riprenderla, non 
riuscì. Tale insuccesso terminò di disordinare il 
nostro esercito. La ritirata che cominciò in quel 
giorno, mutossi in breve in sconfitta ; cosicché, quan- 
do Carlo Alberto, il 1° d'agosto, giunse presso Mi- 
lano, non aveva piìi a' suoi ordini che circa 30 mila 
soldati, pienamente scoraggiti. Eppure sotto le mura 
di quella città egli volle si tentasse ancora una volta 
la prova delle armi. L' esito di questo ultimo com- 
battimento fu, come doveva prevedersi, sfavorevole: 
e sì dovette quindi conchiudere col nemico queir ar- 
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mistizio, il quale prese il nome dì Salasco dal ge- 
nerale cbe lo firmò. 

Tuttaviaj anche in questa serie di sventure, brillò 
più volte il valore piemontese: Custoza, Volta, Mi- 
lano stessa non furono senza gloria pei vinti. Non 
ci fu possibile, per quante ricerche abbiamo Tatto. 
il rinvenire documenti che ci pongano in grado di 
dire con certezza dove si trovassero in questi giorni 
d'immensa confusione le varie compagnie de'bersa- 
glieri : ma le notizie che possediamo concordano 
senza eccezione nell' assicurare che tutte pugnarono 
degnamente nella cattiva quanto nella buona fortuna. 

Il 1" battaglione trovossi a tutti i fatti d' armi a 
cui prese parte il 2" corpo d'armata. La !■ com- 
pagnia, diretta dal capitano Viarigi, combattè valo- 
rosamente a Sona e specialmente nella terribile lotta 
che ebbe luogo la notte del 215 luglio a Volta; e si 
portò in maniera da meritare la menzione onorevole. 
La seconda compagnia si segnalò, come vedemmo, 
a Rivoli. Entrambe poi, insieme colla 3", ebbero 
col nemico parecchi scontri, nei quali diedero prova 
di fermezza e di valore. 

Del 2" battaglione, addetto al 1" corpo, la 1" com- 
pagnia, condotta sempre dal bravo Lions, combattè 
colla sua consueta valentia a Custoza, poscia copri 
la ritirata della 1' Divisione, e con lei passò sulla 
destra del Po. Nei varii scontri a cui prese parte. 
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i] luogotenente Ferdinando Borrone 
e il sottotenente Baulina. La 2^ e la 3' coiupagoia 
si trovarono esse pure a parecchi combattimenti, 
ed ovunque mantennero alta la fama del corpo, 
per merito specialmente del capitano De-Biler della 2* 
e dei tenenti Sacco e Cattaneo della 3°, La 3' com- 
pagnia particolarmente combattè il 24 luglio presso 
Yaleggio, dove fu ferito il volontario Branca allora 
caporale, e poscia distinto capitano del corpo. ') 

Non potemmo trovare alcun cenno sulle compa- 
gnie de' bersaglieri che combatterono a Milano; ma, 
siccome a quest' ultimo fatto d" arme della guerra 
trovaronsi tutte le divisioni dell'esercito meno la 1*, 
pare se ne possa arguire che vi fossero tutte le 
compagnie di bersaglieri presenti al campo meno 
la 1^ del 2° battaglione, poiché in questo periodo 
i bersaglieri erano scompartiti in frazioni quasi 
uguali presso le varie divisioni. 

Non vogliamo terminare questo capitolo senza far 
menzione di un fatto che onorò la 2* compagnia 
dei bersaglieri del 1° battaglione, già benemerita per 
la sua condotta al fatto di Rivoli. ') 

') Questo ufficiai e mori qualche anno addietw in Sicilia, 
cadendo miseramente da un balcone a. cui ei era affacciato 
nella fretta di uu allarme notturno. 

*) Dopo la morte del bravo capitano Frola, easa era co- 
mandata dal tenente Tallone. 
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Alla notizia che, dopo V infelice pugna di Milano, 
il Re stava trattando per un armistìzio col nemico, 
una folla furibonda, spinta da chi aveva interesse a 
che tutto precipitasse a rovina, si portò sotto il pa- 
lazzo Greppi, ove alloggiava Carlo Alberto, gridando 
stoltamente al tradimento; poi, dalle parole passando 
ai fatti, alcuni ribaldi cominciarono a trar pietre 
contro le finestre. II buon re, quantunque avesse 
alle porte della città V intero esercito a lui devotis- 
simo, che agevolmente avrebbe potuto punir quella 
plebe forsennata, non osava prendere una determi- 
nazione contro il popolo milanese: ma il colonnello 
Alfonso Lamarmora, che si trovava a suo lato in- 
sieme con altri ufiìciali, temendo che Carlo Alberto 
non rimanesse vittima della sua bontà, lasciò inos* 
servato il palazzo Greppi, volò all' esercito, e, pò- 
stosi alla testa della 2^ compagnia del 1^ batta- 
glione bersaglieri, dato ordine ad un battaglione di 
fanteria di seguirlo, velocemente ritornò d' onde era 
partito. Alcuni colpi di calcio di fucile bastarono a 
sbaragliare quella bordaglia e a liberare il Re, il 
quale poco dopo, scortato dal suo esercito, lasciava 
Milano. , 



Capitolo Terzo 



I. Aumento dei bersaglieri a cinque battaglienl, e loro riparto nella guerra 
del 1849. — II. Fatti d^arme della Sforzesca e di Mortara, 21 marzo. — 
III. Battaglia di Novara, 23 marzo. — IV. Fatti di Genova. — V. Rior- 
dinamento del corpo su dieci battaglioni. 



I. 



Le prove di valore che i bersaglieri aveano date 
nel 1848, la gloria della quale eransi coperti a Goito, 
alla Corona, a Governolo, ed in tanti altri scontri, 
se non distrussero tutte le avversioni che per essi 
nutrivano in prima alcuni influenti personaggi del- 
l'esercito, destarono nel paese la più viva ammira- 
zione, e stabilirono in modo pressoché incrollabile 
la loro fama. Il nome di Alessandro Lamarmora e 
quello dei suoi valorosi discepoli , fra i quali era 
soprattutto acclamato Y intrepido capitano Lions, 
eran divenuti popolari; ognuno, meravigliato di 
quanto i bersaglieri, cosi pochi, aveano fatto nel 
1848, e da ciò argomentando quali servigi avreb- 
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bero potuto rendere in numero maggiore, chiedeva 

che la loro forza venisse accresciuta. ^) 

Mosso da tali considerazioni, il governo, verso la 

fine del 1848, presentava al parlamento un progetto 

di legge, nel quale si proponeva che i battaglioni dei 

bersaglieri venissero portati al numero^ di cinque; 

e questo progetto incontrò V universale approva- 
zione. 

Per formare i quadri dei cinque battaglioni che 



*) E notisi che noi ci siamo ristretti a narrare tutti gli 
episodi bene accertati e di qualche importanza, trascuran- 
done alcuni di minore rilievo, come la sorpresa di Marcarla 
del 6 aprile, la ricognizione sotto Mantova del 19, alcune 
avvisaglie al passaggio del Mincio sul fine di quel mese, ed 
altri simili, i quali, ingrossati dalla fama, correvano per le 
ì)0cclie di tutti. Né guari diversa da quella dei Piemontesi 
era l'opinione dei nostri stessi nemici. Nel 1° volume delle 
memorie sulla guerra del 1848-49 del generale Schonals, 
primo aiutante di campo del Radetzky, a pag. 128, si leg- 
gono infatti queste parole : « Un corpo separato era il batta- 
glione di bersaglieri, truppa che debbe esser stata di molto 
aumentata durante la guerra (del 1848) giacché il numero 
di essa impiegato contro di noi superava d' assai un bat- 
taglione » Ora il lettore sa che i battaglioni erano realmente 
divenuti duo, ma che la forza complessiva di entrambi non 
ragguagliava neppure quella dell* unica esistente prima. 
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\ Tennero quindi istituiti, ') furono ammessi nel corpo 
' dei bersaglieri) il quale non ne avea naturalmente 
namero sufflciente a si considerevole sviluppo, pa- 
recchi ufflciali dì fanteria, che s'erano mostrati me- 
glio atti al servizio a cui esso è destinato, e più 
bramosi di entrarvi. Iq tal guisa i bersaglieri acqui- 
starono allora alcuni reputati ufficiali, che poscia 
molto cooperarono ad accrescerne la rinomanza; e 
tra essi notiamo il capitano Riccardi di Netro, che 
s'era oltre ogni dire segnalato nella precedente cam- 
pagna, come ufficiale nella brigata Savoja, e poscia 
lasciò volontariamente il servizio; il maggiore Di 
St. Pierre, i capitani Peyron e Longoni ed i luogo- 
tenenti Pallavicini e Negri, ora tutti generali. Il 
St, Pierre e il Pallavicini provenivano entrambi dal 
16° di linea: il Peyron, già luogotenente nel i", sui 
finir della campagna del 1848 avea comandato una 
compagnia di cacciatori trentini. Il conte Pier Eleo- 
noro Negri, vicentino, aveva in queil'anno organiz- 
zato a sue spese e comandato una compagnia di vo- 
lontari alla difesa della sua città nativa, caduta la 
qaale s'era recato in Piemonte, Il Longoni finalmente 
al principio dei 1848 era luogotenente nel 13° di 
fanteria; ma, per alcuni dispiaceri avuti, allo scoppio 
della guerra, lasciando l'esercito regolare, si era 



') Legge 26 e R. Decreto 30 dicembre 1 
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messo a capo di circa 200 giovani volontarii, ed 
aveali ordinati in una compagnia^ che prese il 
nome di « Bersaglieri di Carlo Alberto, » ^) Diretta 
con molta abilità e coraggio da lui, questa compa- 
gnia prese bella parte a varii fatti d' arme ; poi, dopo 
l'armistizio, fu sciolta, ed il suo comandante, il quale 
nel frattempo, sulla proposta del generale Bava, 
era stato promosso per merito capitano, fu ammesso 
con questo grado nei bersaglieri dell'esercito regolare. 

Formati nel modo suaccennato i quadri dei cinque 
battaglioni, il ministero, edotto dall'esperienza, li fece 
recare a completo, per quanto riguarda la bassa for- 
za, non più con volontarii, ma bensì con uomini 
scelti da tutto T esercito. Ciò spiega come essi, due 
soli mesi dopo la loro formazione, potessero farsi 
onore anche sui campi di Novara, sebbene non aves- 
sero avuto che brevissimo tempo ad istruirsi , e fos- 
sero quindi molto lontani (per la maggior parte al- 
meno) dal poter emulare l'ammirabile battaglione 
creato da Alessandro Lamarmora, e da lui con tanta 
cura addestrato. 

Il comando del corpo dei bersaglieri, cosi riordi- 



^) I bersaglieri di Carlo Alberto, nella seconda parte della 
guerra del 1848, faceano parte della guarnigione di Gover- 
nolo sotto Alessandro Lamarmora. Nelle loro file militava 
Kino Bixio. 
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iBato, fu affidato al colonnello Savant; quello dei cin- 

F'que battaglioni, rispettivamente ai maggiori Verani, 

I LioDS, Di St. Pierre, Moraod e Araldi. Quest'ultimo 

era un istrutto ufficiale modenese il quale nel 1SÌ8 

avea diretto un corpo di volontari della medesima 

' provincia j ed il suo battaglione, il 5", componevasi 

in gran parte di mililari non piemontesi. 

L'alta sorveglianza e la superiore direzione dei 
bersaglieri fu naturalmente lasciata al generale Ales- 
sandro Lamarmora, sebbene esso, dopo d'aver per 
qualche tempo comandata ia brigata Piemonte, fosse 
nominato capo di stato maggiore dell'esercito. E 
qui ci si permetta una breve digressione. Una tal 
nomina era un omaggio reso dal governo alla pò- 
1 polarità ed ai meriti del fondatore dei bersaglieri ; 
|,ina non dinotava molta conoscenza della sua atti tu - 
B in chi la faceva. Ed invero, Alessandro Lamar- 
V;mora, con quel suo straordinario coraggio e valor 
I personale, che trascinava ì subordinati, colla sua 
rara abilità nel dirigere un corpo sul campo di bat- 
L taglia, era un uomo, il quale, alla testa dì una bri- 
Sgata o di una divisione, e adoperato a proposito, 
poteva rendere i più grandi servigi , e strappare 
in certi casi la vittoria al nemico con un colpo de- 
cisivo; ma, non uso a comandare grandi masse, non 
>■ uscito dal corpo di stato maggiore, nà da un'arma 
k speciale, per quanto istrutto fosse, e per quanta 
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buona volontà spiegasse, non poteva non trovarsi al- 
quanto imbarazzato nella carica più delicata di un 
esercito, e che più di ogni altra richiede svariatia- 
sime cognizioni, pratica di tutti i rami della scienza 
e dell'amministrazione militare, ed abitudine a re- 
golare le mosse di corpi numerosi. È noto che Ber- 
thier, il più abile capo di stato maggiore di Napo- 
leone I, era poco atto a comandare un reggimento; 
mentre Ney, Murat, e tanti altri, insuperabili nel 
comando di un corpo di esercito, sarebbero stati in- 
capaci di surrogare il primo nell' ufficio che tenne 
per tanto tempo presso il gran capitano. Alessandro 
Lamarmora ben conosceva che una simile carica non 
era fatta per lui, e più volte il disse; ma fu indotto 
a conservarla dalle vivissime istanze del governo che 
intendeva compensare colla sua gran popolarità quella 
che mancava al Czarnois-ski. 

Mentre s'effettuava l'aumento sovra esposto dei 
bersaglieri, erasi pure grandemente accresciuto 
l' effettivo dì tutto l' esercito sardo ; cosicché, alla 
rottura dell'armistizio, esso numerava sette divl- 
viaioni attive, oltre due brigate indipendenti. I ber- 
saglieri, che sommavano in-,tutto a circa 3000 uo- 
mini, ') furono ripartiti nei modo seguente: 



') Vedi al Documento n' II il quadro della formazione del 
corpo del berBaglìerì al princìpio della guerra del 1849, la 
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Il 3" eJ il A" battaglione, sotto gli ordini del co- 
lonnello Savant, vennero collocati a disposizione del 
quartier generale principale: 

Il I" ed il 5° furono aggregati alla brigata di avan- 
guardia del colonnello Belvedere; 

Il 3" battaglione, di tutti il più numerosOj forni 
la 5* compagnia alla 1* divisione (Durando); la 6' 
alla 2^ (Bes); la 7^ alla 3^ (Perrone); la 8" alla 4' 
(Duca di Genova). 

La 5' divisione (Ramorino), lombarda, aveva con 
sé due battaglioni di fanti leggieri pure lombardi; ') 
alla 6' (Alfonso Lamarmora) era addetta la 3^ com- 
pagnia dei bersaglieri, estratta dal 1° battaglione e 
comandata tuttora dal capitano Cassinis. La 7° di- 
visione, detta più comunemente divisione di riserva 
(Duca di Savoia), non era fornita di alcuna truppa 



quanto alla forza del medeainio in quel!' rpoca, easii i; 
diversamente indicata. Il Pinelli (Storia militare del Pie- 
mone^, voi. Ili) la fissa a 3420 uomini: ma ilTroabezkoi, (Cain- 
pagne* da Fcldmarechal Madelzky) seguito dall' Ulloa (Guer- 
re» de l' independance italienne en 1848-49) Ift limita a 2996. 

<) Yeiamente i battaglioni erano tre ; cioè quello dei ber- 
Baglieri lombardi comandato dal tenente eolonnello Manata: 
quello dei bersaglieri trentini , sotto il maggiore Verini , e 
quello del bursagliGri studenti , sotto il tenente colonnello 
Pasotti; ma l'ultimo non contava che 370 uomini. 

Dì questi battaglioni solo il primo combatté col neuiico, 

aorta dti BrrsogliHi i 
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leggiera, come quella che non dovea agire in prima 
linea. La brigata autonoma del generale Solaroli 
avea seco un altro battaglione di cacciatori lom- 
bardi, che portavano 11 nome di « Bersaglieri di 
Valtellina » ed ubbidivano al capitano Enrico Guic- 
ciardi. ^) 



IL 



Non è nostro intento il descrivere qui la triste e 
breve campagna del 1849. Troppo son noti i disa- 
stri che produssero la cattiva direzione suprema, 
rìnobbedienza di un generale, e la sfiducia che era 
penetrata nelle file dell'esercito. Noi quindi accen- 
neremo solo quei poco che è indispensabile a ben 
intendere il racconto delle vicende dei bersaglieri. 



e bravamente. Vi militavano fra gli altri i capitani Gio. 
Ferrari (da non confondersi con Antonio Ferrari) Bonvicini 
e Soldo, r ultimo dei quali passò poi nei bersaglieri pie- 
montesi e si distinse, come vedremo, in parecchi scontri. 
Tutti e tre questi ufficiali raggiunsero il grado di generale. 
') Questi ù queir Enrico Guicciardi che nel 1866 comandò 
si bene la Guardia nazionale alla difesa della Valtellina, 
poi fu prefetto di Palermo , ed ora è senatore del regno. 
Diede le dimissioni dal servizio poco dopo la guerra del 1849. 
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All'apertura delle ostililà, la divisione del yeneralti 
Alfonso Lamarmora, prima destinata ad operare in 
Toscana, stava varcando l'Appeanino per recarsi dj 
Sarzana sul Po, ove dovea congiungersi colia bri- 
gata d'avanguardia; tutto il resto dell'esercito sardo 
erasi raccolto fra la Sesia e il Ticino, col proposito 
di entrare da quella parte in Lombardia. Ma il ma- 
resciallo Radetzky, giovandosi abilmente dell'errore 
■commesso dai Piemontesi coll'allontanarsi dalla linea 
Alessandria-Valenza-Casale, loro base naturala, 
sboccava in massa da Pavia sulla loro destra, non 
trovando resistenza nella divisione del generale Ra- 
inorino, incaricata di difendere la posizione della 
Cava; e, separatili così affatto dal Po, marciava ri- 
solutamente nella direzione di Novara, contro il 
corpo principale dei nostri, che già avevano iniziato 
il passaggio ilei Ticino. Questi allora, ritornando 
frettolosamente sui loro passi, movevano diretta- 
mente all'incontro degli Austriaci e tentavano di ar- 
restarli a Mortara ed alla Sforzesca; ma, respinti, 
ripiegavano in massa su Novara, ove si dava quella 
battaglia, che decise irrevocabilmente della sorti 
della campagna. 

Al combattimento della Sforzesca, il solo pur troppo 
che tornasse favorevole agli Italiani in tutta quella 
guerra, si trovarono due compagnie del 2° batta- 
glione de' bersaglieri. La 6" compagnia, comandata 
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dal capitano Du Biler, faraa parte, come dicem 
(Iella 2' divisione dell'esercito, che fu la prima a ve-.J 
Dire attaccata dal nemico il quale, da Pavia, si a 
zava in due «olonDe sulla Sforzasra e su Mortara. Il 
generale Bes, comandante di quella divisione, schie- 
rato nei dintorni della Sforzesca il maggior nerb.5 
dei sudi, spediva una vanguardia, a cui fu addetta 
anche la 6* compagnia dei bersaglieri, ad occupare 
S. Siro, borgo situato piii a mezzogiorno, sulla strada 
che da Pavia conduce per la Sforzesca e Vigevano 
a Novara. Assalita vivamente dagli Austriaci, que- 
sta vanguardia, dopo calda zuffa, fu obbligata a re- 
trocedere sulla Sforzesca. La compagnia del capitano J 
De Biler, dopo aver bravamente combattuto a S. Siro,.* 
mancando di munizioni, dovette passare in secondii 
linea. Frattanto era giunta sul luogo, sotto la di- 
rezione del maggiore Lions, anche la 7' compagnia ] 
dei bersaglieri. Il giorno antecedente, questa oom- 
paguia era penetrata per la prima sul territorio 
lombardo, accompagnando il Re Carlo Alberto ■ 
precedendo la divisione del duca di Genova; ma, 1 
all'annunzio del passaggio del Ticino, operato dal-l 
maresciallo Radetzky, aveva disceso la riva sini- 
stra del fiume, e, passatolo a guado il mattino I 
del 2t, giungeva sul campo di battaglia nel momentoj 
in cui gli Austriaci, occupato S. Siro, preadevanq 
l'offensiva contro la Sforzesca. Stilata on antiiJ 
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;>iasficì evviva davanti al re, che era pure accorso 
sul luogo del combattimento, essa lanciavasi ardita- 
mente al controaUacco di conserva con altre Doatre 
forze; e, sostenuta poco dopo anche dalia 6' compa- 
iTDìa, ricomparsa in prima linea, ricacciava lungi 
t'inÌDiico. Fu aliora che i nostri bersaglieri, gettatisi 
con ardore al seguito degli Austriaci, entrarono a 
baionetta spianata nel villaggio di S. Vittore, fecero 
strage della retroguardia che'vi era rimasta a di- 
fesa, e furono ad un pelo d'impadronirsi di parecchi 
cannoni. Ma, visto il pericolo che correvano le loro 
artiglierie, i nemici gettarono allora contro gli as- 
salitori un forte nerbo di cavalleria. Per un istautg 
i bersaglieri trovaronsi da ogni parta investiti eil 
avviluppati dagli ussari austriaci : ma si tennero or- 
dina';! con mirabile fermezza, Snchè disimpegnati da 
bellissime cariche del reggimento Piemonte Reale 
cavalleria, ripresero un'altra volta l'offensiva, e per- 
seguita'-ono vivamente i Tedeschi fln oltre il villag- 
gio della Terrazza, terminando gloriosamente la 
giornata. 

Mentre la G' e !a 1* compagnia del 2" battaglione 
dei ber?ag!ieri, dirette dal loro maggiore, si distin- 
guevano per tal modo alla Sforzesca, la .'3', sotto il 
romando del capitano Testa, pugnava con esito sfor- 
tonato a Mortara colla i' divisione, che vi so 
steoeva il cozzo della sinistra dell'esercito imperia- 
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le. Assalita violentemeate da numero soverchi an ti? 
di nemici, mentre si trovava lungi dai grosso dei 
DOsfri in avamposto, questa compagnia, ad onta de- 
gli sforzi degli ufficiali e particolarmente del luogo 
tenente Gandolfo, il quale diede belle prove di Ter- 
mezza e coraggio, fu respinta e scompigliata in guisa 
che per tutta la giornata non sì potè più riavere. 

Al fatto d'armi di Mortara trovossi il generale 
Alessandro LamarmorA, capo di stato maggiore del- 
l' esercito; e, come sempre, si segnalò per singoiar 
valore. Correndo da un?, estremità all'altra del campo- 
di battaglia ad animare i Piemontesi, conducendoli 
egli stesso agli a5salti, sforzindosi a riordinarli ed 
a riportarli avanti quando cominciavano a perder 
terreno, egli operò quanto era in lui per arrestare 
lo cattiva piega del combattimento. Ma qui si vide 
quanto era stato infelice consiglio I' affidare al Ales- 
sandro Lamarmora una carica diversa dalla sua at- 
titudine. Imperocché mentre, per la nessuna cono- 
scenza che avea dei luoghi (e sarebbegli invero stato 
impossibile l' acquistarla in si breve- tempo), non potè 
adempiere ai doveri di capo di stato maggiore come 
l'avrebbe potuto fare un uomo di minor merito, ma 
di maggior pratica, si dimostrò al contrario eccel- 
lente nel comandare un corjio di soldatesche di faccia, 
al nemico. 

In questa giornata la vita del fondatore dei bersa- 
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talleri corse gravissimo pericolo. Separato, nella con- 
fusione della sconfitta, accresciuta dal sopraggiuc- 
gere della notte, dal resto delle nostre f^rze, eg!i 
marciava su Mortara a capo di due battaglioni che 
con grandissima fatica era riuscito a raggranellare. 
La città era già da oltre un'ora nelle mani degli Au- 
striaci; quindi il Lamarmora, vedutasi chiusa ogni 
altra via, deliberò di aprirsene ad ogni costo una 
frammezzo ai nemici. Incoraggiati i suoi a seguirlo, 
colla spada alla mano ed a piedi (perchè nel giorno 
erangli stati uccisi due cavalli) lanciavasi intrepi- 
damente all'assalto: ma i soldati che guidava, lungi 
dall' imitare il suo ardire, alla vista del nemico parte 
si arresero, parte si sbandarono; ed il generale La- 
rnarmora, dopo mille stenti, ferito in una gamba e 
con appena cinquanta seguaci, riusciva, quasi per 
prodigio, a raggiungere il ([uartiere generale del- 
l' esercito, ove già ai temeva per la sua sorte. 



La sconfltta di Mortara avendo ,resa sterile la vit- 
toria della Sforzesca, i cui difensori, per non esser 
girati a deatra dal corpo austriaco che avea occu- 
pata quella città, furono essi pure costretti a ripie- 
gare, la maggior parte dell'esercite sardo si rac- 
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colse sotto Novara : ed il maresciallo Radetzky, 
proseguendo arditamente i suoi vantaggi, ve 1' assu- 
liva il 23 marzo con tutte le sua forze. Alla battaglia 
che quindi avvenne, trovaronsi il 2"j il 3° ed il 4" 
battaglioni bersaglierij comandati dai maggiori Lions^ 
St. Pierre e Morand. Anche in questa aciaguratiasima 
giornata, la cui rimembranza pesò per tanto tempo 
senza il conforto della rivincita sul cuora dei Pie- 
montesi e di tutti gli Italiani, i bersaglieri manten- 
nero alta la loro riputazione. 

Qui per la prima volta si videro manovrare, come 
unità tattiche, interi battaglioni di quest'arma. Men- 
tre le compagnie del 2" battaglione combattevano 
ripartite fra le quattro prime divisioni dell' eseTcito, 
due altri battaglioni furono riuniti nella valle del 
Terdobbio a protezione della sinistra della linea 
piemontese. 

Del 2" battaglione, la 5* e la 6' compagnia furono 
collocate in avamposti; la 7* e 1' 8' rimasero in ri- 
serva poco lungi dalla Bicocca, chiave del campo di 
battaglia. La 5* compagnia, che tanto avea sofferto 
a Mortara, sostenne fiera pugna al villaggio di Tor- 
rione, che perdette e riprese piii volto insieme colle 
altre truppe della !■ divisione; la 6» combattè con 
varia fortuna a sinistra della 5' presso la cascina 
Cavalotta tutta la giornata, distinguendosene spe- 
cialmente il luogotenente Bignami, già noto pel 
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valore dimostrato alla battaglia di Goito qoU' an- 
tecedente campagna, che rimase ferito. Il maggiore 
Lions sul principio sorvegliò l'azione delle prime 
file al dì là della Bicocca; poscia, vedendo ingrossare 
sempre più il nemico, verso l' una pomeridiana corse 
alle due compagnie 7' ed 8* per condurle alla ri- 
scossa. Ma, nell'atto in cui, rivolto alla 7' com- 
pagnia, la quale conteneva gran parte degli uffi- 
ciali e soldati da lui diretti a Goito e a Gover- 
nolo, col volto inflammato diceva: « Da bravi, 
Jlglimli, ^ortatsvi come ier l'altro alla Sforzesca ì» 
una palla di cannone cotpivalo nel braccio sinistro, 
e rovescjavalo da cavallo. ') A tal vista ì bersa- 
glieri della 2* compagnia , animati dal capitano 
Cattaneo e dallo stesso Lions, cui la gravissima fe- 
rita non avea tolto i'ammiratiile coraggio, gridando 
« vendichiamo il nostro maggiore! » si scagliano im- 
petuosamente sul nemico, e, secondati valorosamente 
dall' 8'' compagnia, il rompono, il volgono in fuga 
con ripetute cariche alla baionetta, e l' inseguono 



') Il fatto dtUa ferita di)! maggiore Liona viene diversfi- 
mente riferito da altri autori, p. eh, dal Pinelli, nella sua 
Storia militare del Piemonte, voi. III. Noi però, appoggian- 
<loi:Ì ad aSermaziom di teetimotii oculari, crediamo il nostro 
rai'coiito più conforme al vero. 
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fin oltre il mulino di Olengo, facendo non pochi pri- 
gionieri. Quindi r8' compagnia continuò bravamente 
a combattere tutta la giornata, sopra tutti segna- 
landosi il tenente Vacha e i sottotenenti Rocca e 
Bruno; la 7% respinta, dopo calda zuffa, da Olengo 
e quasi avviluppata da numerosi cacciatori nemici, 
disputò palmo a palmo il terreno, contribuendo a sal^ 
vare una bandiera della brigata Savona, il cui pos- 
sesso fu accanitamente contrastato, e resistette a 
lungo al preponderante numero degli Austriaci nella 
Cascina Forzate, presso la quale cadde il generale 
Perrone, e fu più che mai tremenda la mischia, es- 
sendo i Sardi a più riprese ricondotti avanti dal prode 
Duca di Genova. In quella sanguinosa pugna il suo 
capitano, Casimiro Cattaneo, dopo d'aver guidato in 
modo preclaro la compagnia, cadeva mortalmente fe- 
rito ') e il luogotenente Radicati di Erosolo, già 
segnalatosi due giorni prima alla Sforzesca, periva 
egli pure di ferro nemico neir istante in cui, spinto 
da lato un bersagliere di nome Fenoglio, che, paran- 
dosegli innanzi, tentava nobilmente di salvarlo, lao- 



*) Il capitano Cattaneo, trasportato in fin di morte a 
Novara, d'una cosa sola caldamente pregava: non venisse 
il suo cadavere accompagnato alla tomba da truppa ne- 
mica. Promis , Considerazioni sulle campagne del 1848 
e 1849. 
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ciavasi intrepido all'assalto della cascina Castellazzo. 
Il comando della compagnia, ridotta a poco più di 
50 uomini, venne allora nelle mani del sottotenente 
Molena, già distintosi ancor esso alla Sforzesca, il 
quale, coadiuvato eziandio dal sottotenente Sempro- 
nio, dopo aver ancora resistito per qualche tempo, 
a notte inoltrata la condusse a prender posizione 
sulle mura di Novara. 

Nel frattempo combattevano pure per lunghe ore 
nei dintorni della Bicocca, verso la sinistra del- 
l'esercito, il 3.° ed il 4." battaglione dei bersaglieri, 
che furono tra ì primi ad esser assaliti dal nemico. 
Condotti ripetutamente alla carica dai maggiori 
St. Pierre e Morand, e talvolta dallo stesso duce 
della 3° divisione, luogotenente generale Perrone di 
S. Martino, iUustre veterano delle guerre del primo 
impero, il quale, come sopra accennammo, lasciò la 
vita su questo campo, essi vi diedero prova di gran 
bravura. Fu là che caddero estinti alla testa dei 
loro soldati il capitano Simone, ed i luogotenenti 
Burotti di Scagnello ^) e Righini di Sant'Albino, e 
furono feriti il maggiore Morand, il capitano Par- 

') QuGHto giovine ufficiale, già ferito, ractolaa una cara- 
bina e col comando e l'osejnpio epiiigesa i auoi. Colpito fi 
morti; ripeteva : « non cedono ancora questi demoni ? ATauti, 
avariti, > Ivi. 
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ravicini De Lungbi, il luogotenente Negri, i sot- 
toteDenti Luzzati e Rossetti ; fu là che si distinsero, 
oltre 1 suddetti, ì capitani Sacco, Ratti e Sacchinì, 
il luogotenente Nervo e i sottotenenti Clerici e 
Sollier. Sopra ogni altro però fu ammirato il capi- 
tano Riccardi di Netro, il quale pi=,r il singoiar 
valore che dimostrò in questa occasione, in cui 
fu esso pure ferito, venne promosso a scelta al 
grado di maggiore. La 9.' compagnia, da lui co- 
mandata, nella quale erano ofBciali subalterni Fe- 
derico Fiore, J) Alessandro Reyneri, e Giulio Bor- 
roue, meritò menzione onorevole; come pure la 
meritarono la 14.* compagaia, comandata dal ca- 
pitano Volpelandi, dal luogotenente Vayra e dai 
sottotenenti Trac (ferito) ed Osta, ed il battaglione 
dei bersaglieri valtellinesi, i quali, sotto la guida di 
Enrico Guìcciardi, e del capitano Quadrio di Pe- 
randa, poscia distinto ufficiale del corpo, ed ora ge- 
nerale, si mostrarono degni di combattere a flaoco' ' 
dei bersaglieri piemontesi. *J 
A Novara altresì il generale Alessandro Lamar- 



') Federico Fiore fa uno dei conii>oiienti lo due prime 
compagnie dei bersaglieri fonnfite dal Lamarmora nel 1836. 
In Beguito sali fino al grado di luogotenente colonello. 

*) Farà maraviglia ad alcuno il vedere come, nel tempo- 
atesao che noi ci estendiamo in si particolareggiati rftg- ; 
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mora diede mirabili prove di buona volontà, d'in- 
telligenza e coraggio. Dopo d'aver valorosamente 
combattuto tutta la giornata, prese la direzione della 
2' divisione dell'eaercito, e la condusse nella riti- 
rata colla fermezza e col sangue freddo cbe lo di- 
stinguevano. Allorquando, finita la battaglia, i Pie- 
montesi abbandonavano Novara, egli, vedendo da 
lungi comparire gli esploratori austriaci, e volendo 
dar tempo ai nostri dì sgombrare la città senza 
esser molestati, con due scie ordinanze andava a 
porsi sul ponte che si trova fuori di porta Mortara. 
Gli esploratori nemici, scorgendo un generale in si- 
mile posizione, il suppongono a capo di un corpo di 
soldatesche, e si arrestano. Success ivamenta arri- 
vano il caporale, il sergente, l'ufflciale, il capitano, 
il maggiore, il colonnello, il generale ; tutti si fer- 
mano ad osservarlo; ma, essendo frattanto scorsa 
circa un'ora e le truppe piemontesi avendo avuto 



guftgli auil'operato delle compagnie del 2° battaglione, e 
> specialmente della 7', siamo poi si eoneiai s. riguardo del 
: 3° e del 4° battaglione. Ma, mentre eiamo debitori dei rag- 
t, gUBgli sul 2° battaglione u testiuioni oculari, per quanti 
L .sforzi abbiamo tatti, non riuscimmo a trovarne alcuno rC' 

latÌTamcntc agli altri due e fummo costretti a limitarci al 

pochiseimo elle v'iia nelle varie storie della campagna 

del 1849. 
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campo di evacuare Novara, il coraggioso Lamar- 
mora, giudicando sufficientemente raggiunto lo scopo 
che s' era prefisso, dà il segno convenuto alle sue 
ordinanze, e tutti e tre scompaiono al galoppo agli 
occhi dei nemici. ^) 



IV. 



Pochi giorni dopo la battaglia di Novara, che pose 
termine alla brevissima campagna del 1849, nella 
quale tanti servigi resero il 2**, il 3® ed il 4" batta- 
glione bersaglieri, il V* di essi, che non avea avuta 
occasione di incontrare il nemico, adempiva con non 
minor bravura ad un dovere penoso, ma non men 
nobile; al dovere di mantenere la sicurezza dello 
Stato contro ai suoi propri cittadini. 

Alla notizia del disastro di Novara e dell' armìsti- 



*) Questo tratto d' intelligenza e d'ardimento, che serve 
si bene a mostrare quale fosse Alessandro Lamarmora, è 
riferito da varii autori e ci vien confermato da testimonii 
oculari. Nell'esporlo ci tenemmo al racconto che ne fa il 
Du Verger de St. Thomas. Rendendo giustizia ai suoi sforzi 
ed ai servigi da lui resi in questa campagna, il governo 
concedcvaglì poscia la medaglia d'argento al valor militare^ 
che egli si era ben meritata. 
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zio che ne era stata inevitabile conseguenza, come 
auol quasi sempre avvenire dopo le grandi sventare, 
sì gridò al tradimento. I più turbolenti rivoìuzio- 
nsrii di tutto Io Stato, altamente gridando contro il 
governo che cedeva allo straniero, e protestando, 
doversi fare agli Austriaci guerra floo allo stermìnio, 
levavano Io stendardo della rivnlta in Genova, dove 
erano da ogni parte convenuti, riuscendo i pochi, ma 
arditi, ad imporsi all'immensa maggioranza della 
popolazione. Proclamata la repubblica, costituito un 
governo provvisorio, costringeano a capitolare un- 
dici battaglioni di coscritti, debolmente comandati, 
che presidiavano la città, occupavano i forti, e davano 
opera ad innalzare barricate, preparandosi a com- 
battere, non già il tedesco, ma il governo. 

Appena conosciuti questi tristi fatti, ii generale 
Alfonso Lamarraora, i! quale si trovava allora presso 
Piacenza colla 6' Divisione dell'esercito, avutone or- 
dine dal Re, si dirigeva a marcie forzate sulla città 
insorta per rìcondurla all'obbedienza, guidando seco 
anche la brigata d'avanguardia del colonnello Bel- 
vedere. Temendo che la divisione lombarda, la quale 
era In quei giorni sui confluì del Piacentino, non 
si volesse recare in aiuto dei ribelli, come quella che 
conteneva numerosi elementi rivoluzionarli, spedi il 
capitano Cassinis, di cui eragli nota la capacità ed 
1 occupare colla 3* compagnia dei bersa- 



64 STORIA DEI REKSAGLIERl 

glieri le gole dell'Appennino, per le quali sarebbe 
stato indispensabile ai Lombardi di passare per re- 
care ad effetto quel disegno; poscia accampò le sue 
f-Tze intorno alla città. 

Esaminate attentanente le disposizioni difensive 
degli insorti, l'esperto generale s'avvide di leggieri i 
cbe avea a fare con poco abili avversarii ; quindi. 
spinto anche dal timore dei danni, che il moto di 
Genova, se si fosse prolungato, avrebbe potuti arre- 
care al paese, dando occasione o pretesto ad inter- ■ 
venH stranieri, deliberò di tentare un ardito colpo | 
di mano sulla città, sperando di poterla per tal modo j 
soggiogare più presto e con naioore spargimento di ' 
sangue. 

Postosi quindi a capo di alcuni dragoni e della 2' 
e 4' compagnia dei bersaglieri, comandate dai capi- 
tani Canoosio e Longoni, il 4 aprile alle due ponae- 
ridiane egli scendeva nel borgo di S. Pier d'Arena; | 
e, postivi a guardia i dragoni, proseguiva coi ber- 
saglieri verso il forte Belvedere, che sorge sulle al- 
ture ad occidente della città. Lasciata la 2' compa- 
gnia in riserva ai piedi della salita, colla 4° mar- 
ciava risolutamente al suono delle trombe sul forte, i j 
cui poco esperti difensori, spaventati, si arresero 
senza opporre resistenza di sorta. Con eguale Rici- 
lità impadronitosi pure dei forti delle Tanaglie e della ' 
Crocetta, il Laraarmora si diresse allora sulla porta 
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Angeli, Era chiusa; raa l'ardito luogotenente Grosso- 
Campana, scoperto un segreto e pericoloso sentiero 
pel quale solevano passare i contrabbandieri, scalò de- 
stramente la cortina ed apri il varco ai bersaglieri, 
quali corsero colle baionette spianate sulla batteria 
di S. Benigno, e se ne impadronirono. Ma allora gì 
insorti, dalle batterie che erano tuttora in loro pò 
tere, cominciarono a fulminare quella di S. Benigno, 
Ciò vedendo, il Lamarmora, bramoso di risparmiar 
sangue, spediva il distintissimo capitano di stato 
loaggiore Covone, quello stesso che, luogotenente ge- 
nerale, mori alcuni anni or sono fra l' universale com- 
pianto, a proporre ai sollevati ta resa a buone coD' 
dizioni. Essi però non sdIo rifiutarono, ma, tratte 
nendo in ostaggio con minaccio di morte il parla- 
,. meotario , si avviarono in tre colonne alla ripresa 
[■della perdute posizioni. 

La condizione del generale Lamarmora divenne 
t allora assai pericolosa ; poiché, mentre due grossi 
[gruppi d'insorti si avanzavano verso S. Benigno e 
ria porta Aogeli ad assalirlo di fronte, il terzo, scen- 
l-dendo dal Begatto alle sue spalle, minacciava di ta- 
l-gliare le comunicazioni fra le due compagnie dei 
I bersaglieri che eraao seco lui ed il resto delle sue 
t forze, ancor al di là di S. Pier d'Arena. Ma la bravura 
kidei bersaglieri, rinforzati intanto dalla 1" compagnia 
d animati dalla presenza dell' instancabile Alessandro 
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Lamarmora, il quale , nulla curando le fatiche sofferte 
e la ferita toccata pochi giorni prima sui campi di 
Mortara e Novara, alla notizia della sommossa era 
accorso presso il fratello e giungeva allora in Ge- 
nova, riparò ad ogni pericolo. Un piccolo distacca- 
mento della 4" compagnia, guidato dal -luogotenente 
Pallavicini, si spinge impetuosamente sul corpo degli 
insorti che tiene prigioniero il Govone, e spaven- 
tatili col suo ardire, lo strappa dalle loro mani: po- 
scia entrambi questi bravi ufficiali respingono V as- 
salto di fronte dei sollevati. Intanto il luogotenente 
Ferrè della 2' compagnia, con soli dodici uomini, 
trattiene la colonna proveniente dal Begatto, resi- 
stendo benché ferito. Combattesi cosi per qualche 
istante; ma infine i bersaglieri, mal sofferendo di 
stare quasi assediati da tali nemici, alla voce del 
loro capo si scagliano arditamente all'assalto, re- 
spingono da ogni parte gli insorti, e li ricacciano 
alla rinfusa in Genova. 

Il giorno seguente il generale Alfonso Lamarmora 
assaliva con quattro colonne la città. Egli dirigevano 
personalmente una; la seconda ubbidiva a suo fratello, 
la terza all'abile capitano Govone, e la quarta al co- 
lonnello Belvedere. Tre compagnie di bersaglieri pre- 
sero parte a questo assalto, che riusci pienamente; 
cioè la 1* col capitano Govone, la 2* con Alessandro 
Lamarmora e la 4* col generale in capo. Ovunque i 



fcersaglieri mostraronsi pari a sé maJesimi: degli 
ufllciaii si distinsero il maggior VtTani, i capitani 
Viarigi, Cannosio e Longoni ') il luogotenente Tal- 
lone e i sottotenenti Parodi, Graffe Anselmi, l'ul- 
timo dei quali, assalita eoo pochi seguaci una bat- 
teria insorta, se ne impadroniva bravamente atta 
baionetta. 

Per effetto di questo vittorioso assalto, i rivoltosi 
di Genova, scoraggiti dalle loro ripetute sconfitte e 
dalla fredda attitudine degli abitanU, dopo alcune 
trattative, si sottomisero. Cosi, grazie all'abilità del 
generale ed all'energia dei soldati, e particolarmente 
dei bersaglieri, sui quali cadde il princtpal peso della 
lotta'} in breve tejiipo terminò questo triste episodio, 
cbe, durando più a lungo, avrelibe forse prodotti ir- 
reparabili danni. 



') Il capita.no Longoni era anch« deputato, ed apparte:- 
ncTH in allora, alta, sinistra. Sapendolo, il generale Lanuir- 
inora, prima di muovere per Genova, lo chiami a aè, e gli 
disse che, ove gli repagnaase seguirlo contro gli insorti, re- 
atagae pure; ma il bravo Longoni rispose, esser deliberato 
a far il suo dovere di onorato militare. Andò a Genova, e 
i*u di quelli che più si distinsero, toccando anche una ferita. 

*) Le due compagnie 2* e 4', che seguirouo il generale La- 
1 nella perigliosa fazione dui i. aprile, ottennero hi 
5 onorevole al valor militarL'. 
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Dopo gli avvenimenti del 1849, il corpo dei ber- 
saglieri subì parecchie trasformazioni. Ridotto il 12 
ottobre di quell'anno a 3 battaglioni dal generale 
Bava, esso veniva in seguito portato a 5, a 8 ed a 
9 battaglioni da Alfonso Laraarraora, il quale avea 
lasciato il comando della divisione di Genova al 
fratello Alessandro, per prendere il portafoglio della 
guerra che, con poche interruzioni, tenne fino 
al 1860. Finalmente, allorché questo ministro, al 
quale l'esercito piemontese dovette il suo risorgi- 
mento, con decreto del 18 marzo 1852 riordinò 
tutte le forze militari del regno, ritenendo utilis- 
simo dare vasto sviluppo ad un corpo che, ancor 
si giovane, era già si ricco di gloriosi ricordi, de- 
liberò di portarlo a 10 battaglioni di 4 compagnie 
ciascuno, afl3nchè ogni brigata di fanteria potesse 
avere il suo. Questi 10 battaglioni, per ciò che ri- 
guarda l'amministrazione, furono posti sotto un co- 
mando unico, a capo del quale dovea essere un co- 
lonnello coadiuvato da un tenente-colonnello. L'alta 
sorveglianza ed ispezione del corpo dovea venir af- 
fidata ad un maggior generale, colle stesse onorifi- 
cenze dei comandanti di brigata. Però, finché visse 
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Alessaodro Lamarraora, sebbene fosse elevato al 
grado di luogotenente generale, ') tenne egli la di- 
rezione superiore del corpo di cui era stato fonda- 
tore. *) 

Per effetto di questi successivi accrescimenti e 
dalle variazioni occorse lino al 1855, il corpo dei 
bersaglieri af^quistó di bel nuovo una falange di 
distinti ufficiali. Fu allora che vi entrarono i mag- 
giori Beretta e Caminati, che caddero poi glorio- 
samente a S. Martino entrambi alla testa di un 
reggimento di fanteria; i maggiori Della Chiesa, 
Eossoli, Eertaldi, Ealegno, Eonardelli, Radicati di 
Primeglio e i capitani Chi abrera, Angelino, Antonio 
Ferrari e Galletti, i quali tutti raggiunsero i più alti 
gradi della milìzia, oltre molti altri che avremo 
in seguito occasione di nominare. Per contro, con 
gran dolore di tutti, il corpo perdette nel 1850 il 
valoroso maggiore Lions, che tanto aveva cooperato 
a stabilirne la fama ») ed ìl non meno distinto mag- 



') Ebbe questo grado li 35 luglio 1852, essendo al co- 
mando di uua divisione attiva raccolta presso Novi per le 
' grandi manovre che ebbero luogo in quell'anno. 

') Colla legge 20 marzo 1854 sul reclutamento, la ferma 
aotto le armi dei bersaglieri fu portata a, cinc[ue anni ; e 
[■d'allota in poi aegul le sorti dì quella della fanteria. 

*) Fu costretto a farei collocare a riposo diilU ferita ri- 
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giore Riccardi di Netro, che richiese ed ottenne le 
sue dimissioni. 

Il comando dei bersaglieri fu tenuto fino al i85i 
dal colonnello Savant; dal 1854 fino al 1859 dal ca- 
valiere Di St. Pierre, luogotenente colonnello dap- 
prima e poscia colonnello. 



portata a Novara. Questa ferita sulle prime non pareva pe- 
' ricolosa, e non fece neppur sangue ; ma gli fracassò il go- 
mito , ed avendo toccato nervi vitali, non potè venire 
sanata. Lions visse ancora due anni, durante i quali rap- 
presentò alla Camera il collegio di Moncalvo ; ma, dopa 
lunghe sofferenze, spirava il 9 gennaio 1853 compianto da 
tutti coloro che il conoscevano, dai quali era amato per la 
bontà dell'animo non meno che stimato per l'acutezza del- 
l' ingegno. 



Capitolo Quarto 



I. Spedizione d'Oriente — Vi prende parte metà del corpo de' bersaglieri 
— II. Morte di Alessandro Lamarmora ; sue doti — III. Battaglia della 
Cernala, 16 Agosto 1855 — Ritorno in patria. 



I. 



Bramoso di far dimenticare Novara, e di resti- 
tuire al suo regno quell'autorità in Europa a cui 
davangli diritto sì lunga esistenza e tante lotte 
con varia fortuna, ma sempre con uguale virtù 
sostenute contro stati smisuratamente più grandi, il 
Re di Sardegna nel 1855 deliberava di prender parte 
alla gigantesca lotta che da oltre un anno ferveva 
sulle coste del Mar Nero fra il colosso del Nord e 
e le potenze occidentali, accorse in difesa del perico- 
lante impero ottomano; e, cedendo alle istanze della 
Francia e dell' Inghilterra, conchiudeva con esse un 
trattato, col quale obbligavasi ad inviare in Oriente 
11 n corpo di 15,000 Piemontesi in appoggio delle loro 
forze. 
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Indescrivibile fu la gioia che una tale determina- 
zione sparse nell'esercito. Mirabil cosa era il vedere 
come tutti coloro che vi appartenevano instassero per 
venir ammessi a partecipare alla spedizione: come 
tutti i corpi con nobile gara implorassero qual su- 
premo favore di poter concorrere colle fatiche e col 
sangue a ristabilire in tutto il suo splendore la fama 
delle armi piemontesi, offuscata un istante dalla in- 
felice campagna del 1849. Perciò il generale Al- 
fonso Lamarmora, allora ministro della guerra, e 
poscia (dopo la immatura morte del compiantissimo 
Duca di Genova, prima designato duce dell'impresa) 
comandante in capo della spedizione, afiSne di po- 
terla agevolmente comporre di quanto v* era di 
meglio nell'esercito, e di evitare lagnanze e gelo- 
sie, deliberò di farvene partecipare tutti i corpi. 
Egli quindi estrasse da ogni reggimento di fanteria, 
un battaglione ; da ogni reggimento di cavalleria 
leggera, uno squadrone ; e da ogni battaglione di 
bersaglieri, le prime due delle quattro sue compagnie; 
ed, unendo a queste truppe sei batterie da campagna, 
formò il corpo destinato a seguirlo in Crimea di due 
divisioni di fanteria a due brigate ciascuna, più una 
brigata di riserva. Le cinque brigate avevano ognuna 
4 battaglioni di linea ed uno di bersaglieri, oltre 
una batteria. La cavalleria, riunita in un reggi- 
mento provvisorio, i zappatori del genio e le varie 
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riserve delle armi speciali dipendevano direttamente 
dal generala in capo. I cinf[ue battaglioni di ber- 
saglierì, forti di i7tì uomini ciascuno, vennei'O sot- 
toposti ai maggiori Radicati di Primeglio, Bonar- 
delli, Bertaldi, Della Chiesa e Cassinis: ed il comando 
superiore ne venne preso dal luogotenente colonnello 
Di St, Pierre, che lasciava quello dei bersaglieri ri- 
masti nello Stato al maggiore Ealegno di Carpeneto. ') 

Cosi composto, 1' esercito di spedizione piemontese 
giunse in Crimea nel mese di maggio 1855, e' prese 
terra poco lungi da Sebastopoli. Questa città, dive- 
nuta si celebre dopo la memorabile guerra di cui 
parliamo, giace sulla costa sud -occidentale della Cri- 
mea. A mezzodì ha poco lontani i porti di Bala- 
klava e di Karaiensch: a settentrione è lambita dal 
flumìcello Tschernaia, che mette foce nel vasto porto 
di Sebastopoli, primo stabilimento militare della Rus- 
sia sul Mar Nero, ed allora uno dei più importanti 
d' Europa. 

Gli alleati, sbarcati nei porti di Balaklava e di 
Karaiensch, diressero i loro sfarzi contro le fortifi- 



') EflHÌ verniero ripartiti in cinque battaglioni provvisori, 

a capo dei quali furono poati i maggiori f ioruzzi, lioaaoli, 

' Viarigi, Angelino e lo steaao mag^ore Balegno. V. al Do- 

I .ABDoesto n. mia composizione del corpo dB'BeraiigUei'i nella 

1 <SpG<lÌ9iiom d'Oriente. 
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cazioni costrutte a difesa della parte meridionale 
della città con mirabile prontezza dall' ingegnere mi- 
litare russo Todleben, per gli straordìnarii suoi me- 
riti elevato, nello spazio di due anni, dal grado di 
capitano a quello di generale : e, per coprire le opere 
dell' assedio, collocarono buona parte delle loro forze 
in osservazione lungo la Tschernaia, ove innalzarono 
inoltre trinceramenti e ripari. La spedizione sarda, 
per accordi presi fra i supremi direttori della guerra, 
si dispose tutta intera sulla Tschernaia, per concor- 
rere a respingere i tentativi che i Russi potessero 
fare per soccorrere la città assediata. 

Sulle prime però essa ebbe a combattere un altro 
e più terribile nemico. Appena sbarcata, fu assalita 
violentemente dal cholera, che in quegli anni fece 
tante stragi in quasi tutta Europa e specialmente 
nelle file degli eserciti combattenti sulle rive del 
Ponto Eusino. Non è nostro intento il descrivere 
qui la mirabile costanza e fermezza di cui fecero 
prova in quella critica contingenza i nostri militari : 
solo diremo che la condotta ne fu tale, da guada- 
gnar loro la stima e V ammirazione dei nostri al- 
leati. 

Gravissime furono le perdite sofferte dai Sardi 
per questo terribile flagello. I bersaglieri ne furono 
particolarmente presi di mira, e tra gli altri mori- 
rono compiantissimi due dei più distinti loro uffl- 



.*.■ 



STORIA DEI BERSAOI.IERI 75 

. cìali; cioè il maggiore Cassinig, ') il procJe coman- 
daote della compagnia de' bersaglieri studenti a 
Santa Lucia, a Colmasino, alla Corona; ed il capi- 
tano Anselmo Migliara, lombardo, che si era pure se- 
gnalato nelle guerre del 1848-49 come ufficiale nella 
brigata Cuneo. 

ir. - 



Ma sopra ogni altra duloro^a ed irreparabile per 
l'esercito e per la patria fu la perdita del generale 
Alessandro Lamarmora, il quale, giusta il suo vivo 
desiderio, era sfato chiamato a prender parte alla 
guerra d'Oriente qual capo della seconda divisione. 

Scelto, come sopra dicemmo, a comandante mili- 
tare in Genova dopo i fatti del 1840, egli aveva sa- 



') Era nato nel 1815. Sulle prime entrò nel eoiTio Bitni- 
' tario; ma, poscia, invaghitofii della carriera delle armi, passA 
I. nella fanteria. Era caporale maggiore, allorquando nel 1S36 

AleBBandro La.marmDra, notatane l'intelligenza e capaciti'i, 
[ lo prese con sé nella prima composizione del corpo dei ber- 
Kwielìeri. Egli era fratello di quel G. B. CaBsinia che fu pre- 
} Bidente della Camera dei Deputati. 

"Dopo la sua morte, il comando del 5" battaglione fu dato 

il mag^ore Raibaudi della Cainea. Farò il dì dulia battn- 
1 1^» di Traktir, non essendo ancor gionto questo ufficiale, 
ftiCorsandavalo in (crinalmente il capitano Tommaso Garrone. 
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puto conciliarsi la stima e le simpatie di tutti, pel 
modo col quale si era comportato in quelle diffìcili 
contingenze. La sua dignità priva d' orgoglio, la sua 
franchezza mista con una modestia più che mai 
commendevole in un militare, la sua affabilità e 
giustizia, la sua nobiltà di carattere e di maniere 
erano oltremodo proprie a far scomparire quelle ge- 
losie, quelle piccole inimicizie, quei rancori, che, in 
un tempo in cui non erano ancora tutt' affatto sra- 
dicati i pregiudizi che divisero nel passato Genovesi 
Piemontesi, non potevano a meno di sorgere fra 
l'esercito vincitore e gli abitanti ^), quantunque non 
conniventi colla rivoluzione, della superba città. 
La condotta poi che egli tenne nel 1854, allorché 
Genova fu duramente travagliata dal cholera, con- 
correndo colla persona e colle sostanze a sollievo 
dei sofferenti, aveva terminato di acquistargli tutti 
i cuori: cosicché, quando nel 1855 partì per l'O- 
riente, fa accompagnato dagli augurii dell' intera 
popolazione. Quale non fu quindi il dolore di tutto 
il paese all'annunzio che quella preziosa vita erasi 
spenta in Crimea nella verde età di 55 anni, poche 
settimane dopo il suo arrivo 1 
La morte di Alessandro Lamarmora fu un' im- 



') È noto che alcuni duelli avvennero in quei tempi a 
Genova fra ufficiali e borghesi. 



[Densa sventura per l'esercito e per la nazione. Do- 
itato di straordinario coraggio e sangue freddo sul 
f campo di battaglia, come l'aveva dimostrato a Coito, 
► a Mortara ed a Novara, pieno d' intelligenza e di 

abilità specialmente nella tattica, istrutto ed aman- 
l tìssimo degli stuilii, possedendo in sommo grado la 
i fìicoltà di infiammare ed elettrizzare i suoi subor- 
Fdinati, egli si sarebbe senza dubbio acquistato un 
I distinto posto fra i più illustri generali d' Euro- 
t.pa, 38 avesse avuto modo di spiegare su vasto 
|r.Cainpo le sue eminenti qualiti» militari. Per questo 
l'Hguardo al contrario Alessandro Lamarraora fu 
r singolarmente perseguitato dalla fortuna. Nel 1815, 

dopo d'aver con mille stenti ottenuto di far la cam- 
' pagna contro l'impero dei cento giorni, non pot5 

.«edere in &onte l'inira'co ; poi dalla lunga pace fu 
S'astretto all'inazione tino al 1818, nel qual anno, 
;■ colpito gravemente al primo scontro, dovette la- 
, sciare sul bel principio della guerra il campo: final- 
I niente nel 1855, partito per l'Oriente con tanta ape- . 
\ ranze di gloria, si vedeva miseramente troncata una 
t carrriera, che forse sarebbe divenuta splendidissima, 
[ senza aver neppure i) conforto di morire per la patria 
[ Bul campo dell'onore, due soli mesi prima de! corn- 
•- battimento della Tsoliernala, nel quale tanto si illu- 
I 4trò la divisione che l'aveva avuto a capo! 

« Nella sua u'ile ed operosa vita Alessandro La- 
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marmora fu modello di soldato cristiano, tenero 
dello splendore delle armi patrie, zelante osservatore 
della disciplina, sollecito dei propri doveri^ senza 
macchia e senza rimproveri, senza ire e senza in- 
vidia, degno ornamento di un esercito che conta otto 
secoli di nobili tradizioni e di una famiglia dove la 
fedeltà ed il valore sono antico costume. Aveva tutte 
le virtù e tutti i pregi del valoroso; prode senza 
ostentazione, forte senza durezza, dignitoso senza 
alterigia, aveva un fare schietto ed alla buona, ed 
era d'una cordialità veramente inesauribile ; gli pia- 
ceva adempiere ai propri doveri senza farne pompa, 
praticare la virtù senza darne spettacolo; e quando 
giungeva il momento delle opere e dei pericoli, non 
aspettava di essere chiamato, ma precorreva l'invi- 
to; al re ed alla patria eran sacri il suo Cuore e la 
sua spada. ') » La sua operosità fu tale, che nei pri- 
mordi della sua carriera gli procurò perfino dispia- 
ceri co* suoi superiori. I soldati, vedendolo sempre 
primo alle fatiche, ai disagi, ai pericoli; incessante- 
mente occupato del loro bene, ed incurante al con- 
trario del proprio, indulgente, e giusto quando era 



^) Questo brano è tolto da una bellissima commemora- 
zione del generale Lamarmora pubblicata dal Massari nel 
numero del 26 giugno 1855 della Gazzetta Piemontese, alla 
quale rimandiamo il lettore. 
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Sforzato ad esser severo, lo amavano a veneravano 
K^onie padre, mentre lo rìspettaTano e volenterosi lo 
f obbedivano qual superiore, pronti a qualunque sa- 
I- criflzio e a qualunque prova per amor suo. 

Tale era Alessandro Lamarmora. Non deve dun- 
I QQe far maraviglia se, alla notizia della sua morte, 
I tutti coloro che avevano avuto la sorte di cono- 
I Bcerlo, lo piangessero amaramente. Gli eserciti fran- 
inglese, i quali, nel brevissimo periodo dal 
L 800 soggiijfno in Crimea, avevano pur nonostante 
|avuto campo a conoscerlo e ad apprezzarlo, vedendo 
|tla sollecitudine, 1' amore e lo zelo con cui, anche 
,' dopo colto dai primi attacchi del morbo, sprezzando 
propria vita, stava di continuo al letto degli 
I infermi adoperandosi ad alleviare le sofferenze ed a 
L provvedere ai bisogni dei soldati colpiti dalla funesta 
i malattìa che doveva condurre alla tomba lui mede- 
f Simo, per bocca dei loro capi fecero pervenire im- 

tnediatameute vivissime e sincere condoglianze al 
i comandante dell'esercito piemontese, desolato della 

perdita di un lido consigliere, di un prode compagno 

d'armi, di un amatissimo fratello, il quale aveva 
I acquistati nuovi diritti al suo affetto ed alla sua 
' stima acconsentendo a servire sotto di lui, suo in- 
f feriore d'età. I sovrani di Francia e d'Inghilterra 
f flcrissero pure parole di rammarico e di conforto al 

re Vittorio Emannele, a cui la morte di Alessandro 
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Lamarmora rapiva uno dei più fedeli e devoti ser- 
vitori. ") 



III. 



Il dolore per la morte di tanti valorosi e special- 
mente del generale Alessandro, fu pei Piemontesi 
alquanto mitigato dal brillante combattimento dell i 
Tschernaia che gettò si vivo splendore sull'esercito 
sardo^ e terminò di cancellare la memoria dell'infe- 
lice guerra del 1849. 

Neir agosto 1855, trovandosi Sebastopoli pressoché 
ridotta agli estremi dai costanti e vigorosi sforzi 
dei franco-inglesi, il generale in capo degli eserciti 
russi in Crimea, principe di Gortschakoff, deliberava 
di tentare un ultimo sforzo per liberarla, ed il 16 
del mese, favorito da folta nebbia, assaliva, alla testa 
di 70,000 uomini, l'esercito d'osservazione alleato, 
accampato lungo la Tschernaia a protezione degli 
assedianti. La sinistra di questo era composta di 



') Alessandro Lamarmora fu sepolto, per cura del fra- 
tello, sopra un poggio ove pochi mesi prima un batta- 
glione scozzese, senza formarsi in quadrato, aveva respinto 
valorosamente ripetute cariche di cavalleria russa. Colà gli 
venne innalzato dallo sconsolato esercito un monumento che 
ne tramandasse la memoria ai posteri. 



>^ 
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i parecchie divìsianì francesi: la destra dall'intera 
* spedizione sarda, appoggiata da alcuni battaglioni 
turchi. 

Prima ad essere investita fu la seconda divisione 
italiana, comandata , dopo la morte del Lamar- 
■ mora, dal luogotenente generale Trotti. Il grosso 
di questa divisione, la cui forza raggiungeva a fa- 
tica 3500 combattenti (tanto la spedizione aveva sof- 
ferto per le malattie e i disagi I) era schierata sulla 
, sinistra della Tachernaia : ma un suo distaccamento 
'Occupava, oltre i! flume, un monticello detto lo Zig- 
zag , a mo' di avamposto e di testa di ponte. Tale 
distaccamento era composto di tre compagnie del 
16" reggimento di fanteria, sotto il maggiore Cor- 
porandi; ma, mentre stava per accendersi ii com- 
battimento, veniva rinforzato dal 4° battaglione dei 
bersaglieri, destinato a dargli il cambio, e coman- 
dato, nell'assenza del maggiore Della Chiesa, malato, 
dal capitano Emanuela Chiabrera. Avvertito l'ap- 
pressarsi del nemico, i fanti del 16° reggimento si 
spiegarono tutti a difesa iì un trinceramento stato 
costrutto alcun tempo prima dai nostri a protezione 
di quella importante posizione; dei bersaglieri, la 1' 
e la 2' compagnia, ubbidienti al luogotenente Peano 
ed al capitano iVlario, si distesero a destra ed a si- 
nistra sul ciglio del monte per proteggere i fianchi 
del fortilizio; la 3° sotto il capitano Radicati di Paa- 

Shiriu dei Bersasliiri B 
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serano, rimase al centro in riserva, mentre I 
comandata dal capitano Blancardi, copriva all'estrema 
destra la linea di ritirata di tutto il distaccamento. ') 
Appena eseguite queste disposizioni, lo Zig-zag ve- 
niva assalito con eran vigore da dense colonne russe 
protette da numerosa artiglieria. 

Couscii dell'importanza della posizione a loro affi- 
data, e della necessità di trattenere il nemico fino a 
che il grosso delle nostre forze avesse avuto campo 
di apparecchiarsi alla battaglia, ì Sardi, sebbene non 
superassero il numero di 500, opposero la pili osti- ' 
nata resistenza. Malgrado il numero preponderante 
dei nemici, malgrado il fuoco dei loro cannoni, che j 
prendeva a rovescio lo Zig-zag, essi respinsero per I 
ben tre quarti d' ora gli sforzi di un' intera divisione \ 
russa. Alfine, dopo d'avere, nella foga del combatti- 
mento, adoperate per armi anclie le pietre dei trin- 
ceramenti, soverchiati da un numero sproporziona- 
tamente superiore, girati a destra ed a sinistra e 
fulminati da ogni parte dall'artiglieria, quei pochi 
valorosi si ritirarono lentamente, sempre combat- 
tendo e spesso rivolgendo la fronte, verso la Rocca 
dei Piemontesi, altro fortilizio sorgente dietro e nella 
stessa direzione dello Zig-zag, ma più presso al fiume. 



') Tali compagnie eorrispondeT; 
battaglione e aUa 29" e 3l> dell' i 



ì alla 25* < 



• del 7* 
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i 2" compagnia de' bersaglieri protessero 



la ritirata del piccolo distaccamento sotto l'energica 
k. direzione del capitano Chiabrera. In questo periodo 

^ però, avendo egli riportate gravi ferite, dovette la- 
sciare il campo: ed il comando del 4" battaglione 
venne preso dal maggiore Della Chiesa, il quale, 
«dito il fragore del cannone, accorreva sul luogo 

I dell'azione dagli accampamenti ove giaceva amma 
iato. ') I suoi bersaglieri furono allora distesi alle 
laide della Rocca, per proteggerne il fronte, e, così 
disposti, respinsero una manovra girante tentata dai 
cacciatori nemici; poscia, essendo giunti in rinforzo 
dei nostri alcuni battaglioni di fanteria colla 4* com- 
pagnia del 5" bersaglieri, comandata dal capitano 
Tommaso Garrone % con gran gagliardia venne as- 
ealito e ripreso il perduto trinceramento delio Zig-zag. 
Nel frattempo il maggior nerbo dei Russi aveva 
■violentemente assalito il ponte di Traktir e le posi- 
zioni circostanti, tenute dall'esercito francese: e, 
dopo sanguinosa lotta , erano un istante riusciti a 
forzare il passo della Tscheroaia, respingendo le 



■) Anche il capitano Pallavicini, il quale era cai 
malato a Balaklava, aceorae aid luogo al rumore e 
Itattimento; ma, meno fortunato del Dolla Clùesa, d 
Lye&derrì parte, appartenendo al 3° battaglione. 
■») La 38" del corpo. 
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truppe che vi stavano a difesa. Ma non furon lenti 
i nostri alleati a riprendere l'offensiva, ricacciare 
nel fiume i troppo ardimentosi Russi e riacquistare 
il terreno che per un momento avevano perduto. 

A questa fazione, nella quale si segnalarono gli 
zuavi francesi, concorsero, oltre l'artiglieria, alcuni 
battaglioni di fanteria e parte del 5"* dei bersaglieri 
della 2* divisione sarda. Qui si destò nobilissima gara 
fra i due corpi degli zuavi e dei bersaglieri, fiore 
degli eserciti francese e sardo. 

I bersaglieri avevano spesso superato i cacciatori 
tirolesi nel 1848 e 1849: essi sentivano che la loro ri- 
putazione richiedeva che non si lasciassero superare 
dagli zuavi, la prima volta che si trovavano a para- 
gone con quel terribile corpo, il quale, per le sue gesta 
in Algeria e in Crimea, riempiva di sua fama V Eu- 
ropa; sentivano che, dal modo con cui si portereb- 
bero in questa occasione, sarebbesi giudicato se aves- 
sero ragione nel non credersi inferiori ad alcuna 
milizia al mondo. Alessandro Lamarmora non era 
più là ad animarli col suo indomito coraggio, ad 
infiammarli col suo bellicoso ardore: ma viveva in 
tutti la sua memoria, tutti volevano mostrarsi degni 
di tanto capo. Mossi da tali sentimenti, i bersaglieri 
della 1» compagnia del 5^ battaglione, che soli eb- 
bero la sorte di trovarsi a questo episodio della gior- 
nata, sotto gli ordini del distinto luogotenente Enrico 
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I Franchini') combatterono con eroico impegno. Sopra- 
' tutti fa notato il giovane sottotenente Carlo Presi- 
gaano, già fregiato di una medaglia al valor mili- 
tare per la sua condotta nel 184849, il quale, ben- 
ché ferito alla guancia dallo scoppio d'una granata, 
tuttavia continuò ad iocuraggiare colla voce e col- 
l'esempio i suoi a non lasciarsi passar innanzi gli 
zuavi, rammentando loro con calda parole,- non do- 
vere giammai i bersaglieri esser secondi ad alcuno 
sul campo di battaglia.^) 

Ed invero, tanto qui che allo Zig-zag, i bersaglieri 
emularono degnamente gli zuavi, fino allora ritenuti 
generalmente per soldati impareggiabili; e ciò torna 
tanto più a loro elogio, quando si consideri la di- 
versa composizione di queste due milizie, quando si 
pensi che, mentre gli zuavi erano quasi tutti vete- 
rani di numerose battaglie e militari di professione, 
i bersa;jlieri erano per la più parte giovani soldati, 
portati a tal grado di perfezione unicamente dal- 
l'eccellenza della iatituzione, e dal loro amore per 
la patria. 
Gli zuavi, generosi quanto prodi, riconobbero senza 



') Por la morte del capitano Migliara. La l' tonijmgnia del 
l'fi* battaglione provvisorio era la 33' del corpo. 

*) V. Eelaziune ulfioialtì del generale Lamarmorii sulla bat- 
L -taglia della Tsehcrnaja. 
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invidia il merito dei bersaglieri. Così si stabilirono' 
sul campo di Traktir fra questi due aceltissimi corpi 
quei legami di reciproca stima ed ammirazione che 
furono poscia consolidati a Palestro nel 1859 e che- 
speriamo non verraono retti giammai. 

Degnamente furono ricompensati coloro i qnali, 
fra tanti valorosi, si eran mostrati valorosissimi. II 
maggiore Della Chiesa, che abilmente seppe dirigere- 
il suo battaglione alla difesa della Rocca dei Pie- 
montesi ed alla ripresa dello Zig-zag, ed il capitano 
Garrone, la compagnia del quale, su 53 uomini pre- 
senti, ne ebbe 19 fra morti e feriti, vennero fregiati 
della croce dì cavaliere nell'Ordine di Savoja, al- 
lora appunto ristabilito per premio dei militari più 
segnalati in guerra; 1 capitani Radicati di Pas- 
serano, Mario e Blancardì ; i luogotenenti Ko- 
baudi, Peano, Frutteri di Costigliole e Beliì; i sotto- 
tenenti A. Avogadro dì Vigliano, D. Aodreis, Pagliari, 
Crispo, Anselmi e Fabbri del 4° battaglione; il luo- 
gotenente Franchini e i sottotenenti Pinelli e Galli 
del 5° ottennero la menzione onorevole, come pare 
molti sott' ufficiali e soldati dei due battaglioni, a 
cui soltanto la fortuna concesse di prender parte- 
alla battaglia. ^) II sottotenente Prevignano fu pro- 



') Il sottotenente Fratteri di Costigliole, gravemente fe- 
rito, fu caatretto ad abbandonare il Bervizio. 
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I mosso luogotenente; e il capitano Chiabrera, il 
quale, già conosciuto per il suo valore a Colmasino, 
a Custoza e a Novara, sopra ogni altro si distinse 
alla Tschernaja, ebbe il 'grado di maggiore. Per 
l'abilità con cui, nella prima fase del combatti- 
mento, diresse le mosse del i° battaglione; per 
l'ostinazione colla quale, nella ritirata dallo Zig-zag, 
mantenne sempre ordinati i suoi contro alle sover- 
cliianti forze nemiche; per il sangue freddo onde 
fece prova, proseguendo a combattere anche dopo fe- 
rito, finché non l'abbandonarono affatto le forze, 
egli meritò gli encomi di tutto l'esercito e dei no- 
stri alleati. 

Il luogotenente colonnello Di St. Pierre, comandante 
superiore dei bersaglieri, ottenne onorevole men- 
zione nel rapporto del generale Laraarmora sulla 
battaglia della Tschernaja, per la buona volontà che 
, dimostrò nel coadiuvare il comandante in capo nella 
. direzione delle truppe a lui sottoposte, benché non 
fosse ancora risanato da dura malattia. 

Tale fu per l' esercito sardo, e particolarmente per 
i hersaglieri, la battaglia «lei 16 agosto 1855, solo 
(atto d'armi a cui esso ebbe la ventura di trovarsi 
in Oriente. L'8 di ottobre il tanto contrastato ba- 
luardo della Russia nel Mar Nero cadeva nelle mani 
degli alleati e, dopo quella memorabile fezione, nes- 
suna pili ne avvenne in Crimea. 
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Alcuni mesi più tardi si concluse la pace: e l'eser- 
cito sardo, dopo un soggiorno di circa un anno in 
quei luoghi, nel' mese di aprile 1856 faceva ritorno in 
patria fra gli applausi dell' intera nazione, lasciando 
duratura memoria di sé sulle rive del Mar Nero. 

I battaglioni provvisorii dei bersaglieri furono 
sciolti al loro arrivo e vennero ricostituiti i dieci 
che prima esistevano. In luogo del compianto gene- 
rale Lamarmora, ne fu nominato ispettore il mag- 
giore generale Cialdini, già comandante della 3* bri- 
gata in Oriente, ufficiale oltre ogni dire proprio per 
questa carica. Il cavaliere Di St. Pierre riprese il co - 
mando del corpo, e fu promosso colonnello nel no- 
vembre 1856; il cavaliere Della Chiesa, che era stato 
promosso luogotenente colonnello nel febbraio del- 
l' anno medesimo, lasciò il comando del 7® batta- 
glione al maggiore Chiabrera, che, alla testa di esso, 
doveva cogliere nuovi allori nel 1859, e passò col 
suo grado allo stato maggiore dei bersaglieri. ^) 



*) Alcun tempo dopo, essendo stato il luogotenente colon- 
nello Della Chiesa chiamato al comando d'un reggimento, 
gli venne sostituito il distintissimo luogotenente colonnello 
Brignone, morto Tanno scorso luogotenente generale. 



y 



Capitolo Quinto 



I. Guerra del 1859. — Riparto dei bersaglieri presso le varie divisioni 
dell' esercito attivo. — II. Primi scontri sul Po e sulla Sesia. — III. Oc- 
cupazione di Palestre e di Vinzaglio, 30 maggio. •— IV. Combatti- 
menti di Palestre e di Confienza, 31 maggio. — Y. Battaglia di Ma- 
genta, 4 giugno. — Marcia sul Mincio — VI. Battaglia del 24 giugno : 
combattimento alla Madonna della Scoperta. — VII. Combattimento a 
San Martino. — Vili. Vittoria dei piemontesi. 



I. 



La spedizione di Crimea restituì completamente 
all'esercito sardo il prestigio di cui godeva prima 
del 1849. Il corpo de'bersaglieri, che, moralmente, era 
uscito meno degli altri malconcio dalle sventure di 
quell'anno, rifulse di bel nuovo di tutto lo splendore 
de' suoi giorni più lieti; tanto che, sul principio 
del 1859, quando già vagamente si parlava della 
prossima ripresa della lotta per l' indipendenza, un 
illustre generale spagnuolo, di passaggio in Torino, 
il maresciallo Narvaez, avendo assistito alle róanovre 
di un battaglione di quella milizia, non esitava a dire 
al Re : « Se il Piemonte possedesse cinquanta batta- 
glioni come quello che ho veduto manovrare pochi 
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momenti or sono, il risuUamento della guerra sa- 
rebbe indubbiameDte favorevole a Vostra Maestà. » ') 
Né il giorno della prova, accelerato dai voti di tutta 
Italia, tardò molto a venire. 

Provocata dall' accorta politica del conte di Ca- 
vour e convinta che il suo predominio in Italia non 
sarebbe mai stato sicuro, fino a che non avesse ri- 
dotto anche il Piemonte nella condizione dì vassal- 
laggio in cui già teneva gli altri stati della penisola, 
pochi mesi dopo l'Austria muovevagli un'altra volta 
guerra, confidando di poter rinnovare i trionfi dieci 
anni prima ottenuti. Ma essa nel trovava più solo. 
Memore del concorso prestatogli in Oriente dal re di 
. Sardegna, l' imperatore dei Francesi deliberava di 
scendere in Italia con un esercito per sostenerlo con- 
tro il suo secolare nemico. 

L'esercito austriaco d'Italia, comandato dal gene- 
rale Gìulay, passava il Ticino in sul finir dell'aprile, 
ed occupava le provincie orientali del Piemonte, 
Questo dal canto sao, in attesa dei promessi soccorsi 
francesi, avea fatti gagliardi preparativi di difesa. 
L'esercito, riordinato dal ministro Lamarmora ed 
impaziente di misurarsi di bel nuovo con quel ne- 
mico che, se avea vinto a Custoza ed a Novara, avea 
volto le spalle a Pastrengo ed a Goito, veniva messo 



') T. Mamahi, Vila di Vittorio Emannde, I, 3 
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sul piede dì guerra il 28 aprile, e si concentrava 
per Ja piiì gran parte nelle posizioni anticipatamente 
preparate fra Alessandria e Gasalo, sulla riva destra 
del Po. Esso era ripartito in cinque forti divisioni, 
ognuna delle quali regolarmente aveva due hrigate 
di fanteria, due battaglioni di bersaglieri ed un 
reggimento di cavallerìa leggiera col corrispondente 
numero di artiglierie. Una sesta divisione, composta 
di sola cavalleria ed artiglieria,' stava sulla Dora 
Baltea a difesa della capitale. 

Il corpo dei bersaglieri fu esso pure posto sul piede 
di guerra il 28 aprile. Mentre si formavano cinque 
compagnie di deposito, i 10 battaglioni attivi veni- 
vano mobilizzati a 695 uomini, l'uno, ed aggregati: 

il 3° ed il 4° alla prima divisione (Castelborgo e 
poscia Durando); 

il i" ed il 9" alla seconda divisione (Fanti); 

il 2" ed il 10" alla terza divisione (Durando e po- 
scia MoUard), 

il 6" ed il 7° alla quarta divisione (Cialdini) ; 

il 5" e V&° alla quinta divisione (Cucchiari). •) 

LMl giugno, con quattro delle compagnie di de- 
posito, già suffleientemeote istrutte, venne formato 
un nuovo battaglione attivo, il comando e l'orga- 



') T. al Doenmento n.' IV il quadro del Corpo dei bers 
I f^exi nella guerra del 1859. 
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nizzazione del quale furono affidati al maggiore Lan- 
zavecchia di Buri, prima capitano nei granatieri ed 
oggi luogotenente generale; e nel tempo stesso si crea- 
rono altre 10 compagnie di deposito. Sul finir del mese 
il nuovo battaglione, formato in Alessandria, fu spedito 
a Modena; ma non potè intervenire alle operazioni 
attive, che frattanto erano presso a poco terminate. 



IL 



Passato il Ticino, l'esercito austriaco si avanzò 
baldanzoso fin oltre Vercelli, minacciando il cuore 
del Piemonte; ma colà, sopraggiunto da un'intem- 
pestiva esitazione, si arrestò, lasciando sfuggir l'oc- 
casione di combattere i Sardi prima dell'arrivo dei 
Francesi. Collocato al di là del Po, nell'angolo for- 
mato da questo fiume colla Sesia, di faccia alle po- 
sizioni occupate dai nostri, non osando assalirci vi- 
gorosamente di fronte, né operare ai nostri fianchi 
contro Torino, durante la prima metà di maggio esso 
si limitò ad eseguire or su questo or su quel punto 
ricognizioni, che diedero luogo ad alcune avvisaglie.') 



^) In quei di il corpo dei bersaglieri corse pericolo di 
perdere uno dei suoi ufficiali di più beli' avvenire. Il sotto- 
tenente del 10° battaglione Pinelli, che ci occorse già di an- 
noverare fra coloro che portaronsi con maggior lode alla Cer- 
naja, mentre faceva la ronda lungo il Po, veniva colpito da 
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Il 4 di maggio alcune batterie nemiche presero a 
fulminare il ponte sul quale la ferrovia Alessandria- 
Mortara varca il Po presso. Valenza. Vi stavano a 
guardia V 8® battaglione dei bersaglieri, comandato 
dal maggiore Volpelandi, elal8* batteria di battaglia, 
retta dal capitano Robert, che rimase ucciso in quel 
primo scontro. I Piemontesi risposero arditamente 
al fuoco del nemico, e dopo breve combattimento lo 
costrinsero a ritirarsi. 

L'8 dello stesso mese gli Austriaci spinsero una 
ricognizione sulla testa di ponte di Casale. Difende- 
vano quell'importante fortificazione alcuni battaglioni 
di fanteria ed il 5° de' bersaglieri. Dopo vivo scambio 
di fucilate, i bersaglieri sortirono arditamente dalle 
trincere, ed investirono il nemico con tanto impeto, 
che esso non tardò a ritirarsi. In quell'occasione si 
distinse particolarmente il capitano Pallavicini di 
Priola. Nel giorno stesso, poco lungi di là, avve- 
niva tal fatto, da meritare onorevolissima menzione, 
sebbene non si riferisca che a semplici soldati. 

Il 6° ed il 7"" battaglione de'bersaglieri erano stati 
spediti in esplorazione verso il villaggio di Fras- 
sineto, ove si stava in timore che.il nemico vo- 



una palla partita da alcuni Tirolesi appiattati sull' opposta 
riva. La ferita fu gravissima : non ostante egli risanò, sebbene 
troppo tardi per potere ancora prender parte alla guerra. 



lesse passare il Po. Giunti colà, essi trovarono che 
tale era effettivamente il disegno degli Austriaci, 
poiché una gran quantità di materiale da ponte 
era stata ammassata sulla opposta sponda del fiume. 
Ciò notato, quattro arditi bersaglieri, di nome Chap' 
paz, Saino, Vitaliui e Marino, si ofl'rono sponta- 
neamente di andarla a distruggere, varcando 11 Po 
a nuoto. Detto fatto. Avuta l'approvazione e gì" in- 
coraggiamenti de' superiori, i nostri quattro valo- 
rosi si legano sul capo materie incendiarie quante 
più ne possono portare, e si lanciano nelle acque, 
quantunque gonfie da pioggie straordinarie, dirigen- 
dosi all'altra riva. La corrente era fortissima, lungo il 
tratto da percorrere; quindi il povero Saino, giunto 
a mezza strada, affoga miseramente ; il Vitalini, af- 
franto di forze, non può neppur lui reggere al tragitto, 
sebbene, più fortunato, riesca a far ritorno là donde 
era partito; ma gli altri due coraggiosi, Chappaz 
e Marino, lottand" colle onde con energia senza 
pari, mandano ad effetto il loro magnanimo pen- 
siero e ritornano felicemente ai loro compagni fra i 
gli universali applausi, mentre i legnami del nemico 1 
Tanno in fiamme. Tanto ad essi quanto al Vitalini ;; 
ed al Saino ^) fa aggiudicata, meritata ricompensa 



') Come è noto, le rìcompenae accordate a' militari morti J 
noU'eBeguire il loro dovere, rimangono proprietà, della famiglìa.S 
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Fper tanta abnegazione, la aiedaglia d'argento al va- 

I lor militare. , 

Ma ornai cominciavano più importanti opera- 
zioni. 

Mentre gli Austriaci perdevano un tempo, per 
essi prezioso, in S'-araii-uccie affatto inutili, gli eser- 
citi collegati avevano ultimato il loro concentra- 
mento nei dintorni di Alessandria e Casale e si di- 
sponevano a prendere essi l'offensiva, poiché non 
avevan saputo farlo gl'inimici. Ma questi si tenevano 
tuttora raccolti tra la Sesia ed il Ticino in posizione 
ai formidabile da non potersi attaccare di fronte; per 
conseguenza era necessario girarla. A tale scopo 
due linee d'operazione si presentavano ai collegati; 
runa a destra per Piacenza, 1' altra a sinistra per 
Novara. Quest'ultima fu preferita: si deliberò di por- 
tare tutto l'esercito franco-sardo sulla destra del ne- 
mico, e tentare di raggiungere la Lombardia prima 
che esso avesse campo d'impedirlo. 

Ma, alla riuscita di questa ardita e rischiosa ma- 
novra, era condizione indispensabile che il generale 
austriaco l'ignorasse, e conservasse quindi gli allog- 
giamenti che allora occupava. Perciò fu stabilito che 
l'esercito francese, il quale si trovava alla destra della 
nostra fronte, facesse varie dimostrazioni verso Pia- 
cenza, per richiamare l'attenzione del generale Giulay 
da quel lato; e frattanto l'esercito sardo ebbe in- 
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carico di preparare il passaggio della Sesia nei din- 
torni di Vercelli. 

Il 21 maggio adunque, V indomani appunto della 
battaglia di Montebello, vinta dalla divisione fran- 
cese Forey e dalla brigata di cavalleria piemon- 
tese De Sonnaz, che formavano V estremo corno 
destro dei collegati, sulla sinistra estrema del ne- 
mico, la quale aveva arrischiata una ricognizione 
più considerevole del consueto, il generale Cialdini, 
comandante la 4* divisione sarda, riceveva l'ordine 
di forzare il passo della Sesia. Formate quindi due 
colonne d' attacco, delle quali l'una, composta di 
un solo battaglione del 10^ di linea, ubbidiva al 
capitano Jest, e l'altra, composta del 6° e del 7° bat- 
taglione dei bersaglieri e di due squadroni di ca- 
valleria, al luogotenente colonnello Raccagni, egli 
comandava loro di guadare il fiume a monte ed a 
valle del ponte di Vercelli e cacciare gli Austriaci 
dalla riva opposta. Né le rapide acque della Sesia, 
né il fuoco dei nemici, accorsi sul luogo, basta- 
rono ad arrestare i Piemontesi. Le nostre due co- 
lonne entravano intrepidamente nelle onde, var- 
cavano il fiume, assalivano alla baionetta le solda- 
tesche austriache e le mettevano in fuga, facendo 
loro soffrire non lievi perdite. In quella pericolosa 
fazione il 6^ ed il 7° battaglione dei bersaglieri, sag- 
giamente guidati dal luogotenente colonnello Ba- 
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liegDO "a dal nia!?giore Cbiabrera, si portarono in 
pguisa, da ottenere entrambi menzione onorevole al 
valor militare. Oltre i suddetti due ufficiali, ebbero 
particolarmente a distinguersi i capitani Pescetto, 
Zanoni, G. Quadrio de Peranda, Enrico Giusiana, ed 
' !l luogotenente Sollier, che toccò ferita mortale. 

Stabilitisi per tal guisa sulla riva sinistra della 
■ Sesia, i nostri procurarono dì assicurarsene il pos- 
sesso con varie ricognizioni, la principale delle quali 
etibe luogo il 23 di maggio. In tal giorno il mag- 
gior Cbiabrera ebbe ordine di portarsi col suo bat- 
taglione sul villaggio di Palestro, per vedere se fosse 
occupato dal nemico, e con quali forze. Messosi 
senza indugio in marcia a capo de' suoi, egli non 
tardò a giungere sotto Palestro. Il villaggio era 
occupato da un discreto polso di Austriaci, trine* 
' rati solidamente. Il Cbiabrera, per costringerli a 
dispiegare le loro forze, assalì vigorosamente le trin- 
cere. Le varie compagnie del 7° battaglione de' ber- 
saglieri eseguirono parecchie cariche alla baionetta, 
li si segnalarono in particolar modo i ca- 
' pitani Giusiana ed Ulrico di Aichelbourg; poscia, 
giudicando ottenuto lo scopo della ricognizione, il 
maggiore comandò la ritirata, che venne eseguita in 
perfetto ordine. 
Durante la ricognizione che abbiamo narrata, gli 
I Austriaci ne dirigevano alla lor volta un'altra su 

iffi Bcffaslteri 1 
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Borgo Vercelli, alle sue spalle; ma essa, imbattutasi 
nella 22* compagnia de' bersaglieri, comandala dal 
capitano FeriJinancìo Rossi, veniva ributtata con per- 
dite. In quei medesimi giorni, il Re Vittorio Ema- 
nuele, che avea preso il comando in capo dell'esercito, 
dirigeva personalmente varie esplorazioni nel din- 
torni della Sesia e del Po, alle quali cooperarono 
alcuni distaccamenti del 5°, dell'S" e del 9° batta- 
glione de' bersaglieri. Si distinse in quelle fazioni il 
sottonente Mantovani dell' 8° battaglione , il quale, 
accompagnato da quattro soli soldati, con ardire ed 
intelligenza non comuni perlustrava la riva sinistra 
del Po, occupafa dal nemico. 

Ili 



Nel tempo che sulla Sesia avevano luogo questi 
fatti d'armi, 1 Francesi, secondo il convenuto, tene- ] 
vano il nemico in sospeso sulle intenzioni dei colle- 
gati con accorte dimostrazioni verso Piacenza. Ma | 
il 27 maggio tutto l'esercito franco-sardo dava prin- 
cipio a quel movimento da mezzodì a settentrione, • 
che doveva portarlo dietro le spalle degli Austriaci. 
Compiuto questo movimento, il quale procedette con 1 
ordine e celerità meravigliosa, i Sardi ebbero in- 
carico di spingersi da Vercelli alquanto verso mez- 1 
zodi, e di schierarsi in guisa, da proteggere efflca- ■ 
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ftcemente il fianco destro dell' intero esercito aìleato 
nella sua marcia sul Ticino. In conseguenza di tali 
«oncerti, il Re ordinò a quattro divisioni di fanteria 
ed a quella di cavalleria di portarsi il 30 maggio ad 
occupare solidamente il quadrilatero formato dai vil- 
laggi di Palestre, Confienza, Vinzaglio e Casalino, 
nel quale intendeva di far fronte anclie a tutte le 
forze nemiche, nel caso che il generale Giulay, reso 
accorto della manovra dei collegati, avesse tentato 
ài turbarla, assalendoli in fianco fra la Sesia ed il 
Ticino. Questa mossa offensiva diede luogo a due 
diversi combattimenti, elle successivamente descrì- 
veremo. 

Alla i* divisione fu dato il difficile quanto onore- 
vole incarico di conquistare Palestre, il più forte dei 
summentovati villaggi, ed il più importante, come 
quello che domina i passi della Sesia in quelle cir- 
costanze. Gli Austriaci l'occupavano con fanteria ed 
artiglieria, Senza dubbio essi erano molto inferiori 
alle forze piemontesi che muovevano ad assalirli: ma 
la nostra superiorità veniva in gran parte com- 
pensata dalia natura del terreno, che non permette 
di spiegare numerose schiere, ed é sfavorevolissimo 
air offensiva. 

Palestre è costrutto sopra un altipiano sorgente 
■sulla strada che da Vercelli conduce a Mortara^ alli 
distanza di circa 10 kilometri dalla prima di queste? 
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città. Tale altipiano, nella direzione da cui si avan- 
zavano i Piemontesi, presenta ripe alte e scoscese, 
ai piedi delle quali scorre.il cosi detto Cavo del Lago^ 
largo e profondo fosso che, oltrepassata la strada, si 
confonde col Cavo Scotti, non meno largo né meno 
profondo. La strada poi passa in mezzo a vaste ri- 
saie, ed è a più riprese tagliata da varii canali che, 
come i due suramentovati, servono ad irrigare quelle 
fecondissime e frastagliatissime contrade: quindi; a 
400 metri circa dal villaggio, s' incassa nell'altipiano, 
e forma una stretta gola. 

Abilmente si giovarono gli Austriaci di queste 
difese naturali. Collocata la loro artiglieria sull'alti - 
piano, schierarono V infanteria alle falde del mede- 
simo, lungo il Cavo del Lago, e sbarrarono le vie. 
Soprattutto occuparono fortemente una posizione detta 
della Fornace, situata sulla loro sinistra, che è la 
chiave del villaggio. 

La vanguardia della 4* divisione, composta del 6** 
e del 7^ battaglione de' bersaglieri, di due squadroni 
di cavalleria e due cannoni, incontrò i posti avan- 
zati nemici dietro un* abbattuta d'alberi, al di là d'un 
ponte sulla Roggia Gamara, a circa 1500 metri dal 
villaggio. Immediatamente la nostra artiglieria piglia 
a controbattere quella degli Austriaci, che comincia- 
a tuonare dall'altipiano; ed i due battaglioni de' ber- 
saglieri, disposti il 7^ a destra ed il 6° a sinistra 
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(Iella strada, superano alla baionetta i trinceramenti 
nemici, ne fugano i difensori, li inseguoiio viva- 
mente, e, trascinati dall'ardore del combattimento, 
assalgono impetuosamente le posizioni degli Austriaci 
* davanti al villaggio; Ma qui vengono accolti da un 
fuoco di nioschetteria si violento, che li costringe a 
far sosta: e subito si accende feroca la pugna. 

Veduta l' aspra reisistenza incontrata dalla sua 
vangnardìa, il generale Cìaldini fa allora avanzare 
il grosso della 4' divisione, per adoperarlo a misura 
del bisogno. Al luogotenente colonnello Balegno, che, 
col 6" battaglione de'bersaglieri, combatte contro la 
destra dei nemici, spedisce in rinforzo alcune com- 
pagnie del 10° di linea; e contemporaneamente or- 
dina al colonnello Erignone di portarsi, con metà 
del 9°, in soccorso del 7° battaglione dello stesso cor- 
po, impegnato in una fie rissima zuffa all'estremità op- 
posta del campo. 

Avanzatosi di conserva col 6°, questo battaglione 
avea presi d'assalto i primi posti della sinistra ne- 
mica; ma la foga ne era stata arrestata dalla formi- 
dabile posizione della Fornace, circondata intorno in- 
torno dai profondi canali Scotti e Garaara. Un pon- 
ticello a destra formava la sola via per cui inostri' 
Vi potevano pervenire: e gli Austriaci l'avevano 
solidamente trincerato e il difendevano con fanteria 
ed artiglieria. Il maggiore Chiabrera, il quale in 
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quest' occasione^ come ebbe a dire nel suo rapporto 
il generale Cialdiai , si dimostrò vero uomo dì 
guerra, lanciò successivamente all'assalto la 27" e 
la 28* compagnia del suo battaglione: ma, ad onta 
dei pili energici sforzi dei capitani Aichelbourg e 
Mossa, entrambe furon respinte con gravi perdit«. 
Vedendo l'impossibilità di venir a capo di una tale- 
impresa con forze si esigue, il Chiabrera ai mise 
allora sulla difensiva, attendendo soccorsi. Né questi 
tardarono. All'arrivo dei due battaglioni del colon- 
nello Brignone, e mentre essi dirigevano un mici- 
diale fuoco di mosclietteria sui difensori della For- 
nace, i bersaglieri ricominciarono l'assalto; e, dopa 
calda lotta, la 25' compagnia, guidata dal capitan» 
Giusiana, e preceduta dal bersagliere Meguìer, che 
ben due volte lanciavasi pel primo innanzi, riusciva 
alfine a superara alla baionetta il ponte, abbatten- 
done le difese. Imuied latamente la segue l'intero 
battaglione, la seguono i soldati del 9", bramosi 
d'emulare i bersaglieri; ed animandosi a vicenda, oc- 
cupano il punto contrastato, ne cacciano passo passo 
i difensori, e conquistano quindi palmo a palmo la 
più gran parte del villaggio. Se non che in questo 
• mentre un corpo di truppe fresche nemiche, accorse 
da Robbie al rumore del combattimento, si stabi- 
lisce fortemente nelle ultime case di Palestro e so- | 
prattutto nel cimitero, ed oppone ai nostri la piò j 



viva resistenza. Ma i Piemontesi, soccorsi alla lop 
volta da altre forze, si lanciano su questi nuovi 
nemici, conquistano ad una ad una le case da loro 
occupate, e finalmente s'impadroniscono pure per as 
salto del cimitero, nel quale entra innanzi a tutti 
il luogotenente Giovanni Gastinelli con parte della 
25' compagnia de' bersaglieri, mantenutasi in prima 
linea durante l' intero combattimento. Stanchi e sco- 
raggiati, gli Austriaci si volsero allora in piena ri- 
tirata su Robbio, inseguiti per lungo tratto dai Pie- 
montesi. 

A questo successo contribuì non poi:o il 6° batta- 
glione dei bersaglieri. Dicemmo più sopra come, sul 
principio dell'azione, il generale Cialdìni spedisse in 
suo sostegno alcune compagnie di fanteria. Ma esso, 
oltre il nemico, avea a fronte il vasto Cavo del 
Lago; quindi il luogotenente colonello Balegno, che 
dirìgeva l'attacco da questo lato, mandava a richie- 
dere truppe del genio per tkintare d'aprirsi un varco, 
e ne otteneva una compagnia. Col concorso di questa 
il Balegno, dopo molti steati e dopo aver abbattuto 
sotto il fuoco del nemico il muro di un ponte-ca- 
nale che gli serviva di riparo, riusciva a soperare il 
Cavo del Lago, ed a occupare dalla sua parte l'alti- 
• piano. 

Nel tempo che la 4" divisione assaliva e pren- 
deva Palestro, la 3* dirigevasi sopra Vinzaglio, luogo 



104 STORIA DEI BERSAGLIERI 

posto a sinistra del primo, e come esso costrutto 
sopra un'altura lambita dal Cavo del Lago. Occu- 
pavalo un polso di fanteria austriaca con due can- 
noni. 

Il comandante la 3* divisione, generale Giovanni 
Durando, fatta esplorare la posizione nemica da un 
pelottone della 38* compagnia dei bersaglieri guidato 
dal sottutenerite Lodovico Galli, e saputala presi- 
diata, mandò air assalto il 10*" battaglione dello 
stesso corpo, facendolo appoggiare da altre forze : e 
contemporaneamente spedi il 2^ battaglione con 
uno squadrone di cavalleria a minacciare il fianco 
destro degli Austriaci. Il 10** battaglione, condotto 
con risoluzione e vigore dal maggiore Vivaldi, e 
preceduto dalla compagnia del capitano Tommaso 
Garrone (38*) marcia arditamente sul villaggio. Non 
valgono ad arrestarlo né il fuoco vivissimo della 
fanteria tedesca, né il Cavo del Lago; e mentre la 
maggior parte di esso, col maggiore Vivaldi ed il 
capitano Garrone alla testa, caccia il nemico dal 
ponte, il sottotenente Galli gettasi intrepidamente 
nel canale ed a nuoto raggiunge l'opposta sponda 
sotto un pioggia di palle. Allora tutto il battaglione, 
seguito poscia dalla fanteria, si porta innanzi, su- 
pera alla baionetta e distrugge le opposte barri- . 
cate, e conquista il villaggio. Quindi la 37* compa- 
gnia, comandata dal capitano Ferrari, e diretta dal 
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capitano Devecchi dello stato maggiore, -) si rivolge 
all'uscita del paese verso sinistra, insegue vivamente 
i fuggiaschi e tiene fronte alle forze austriache da 
questa parte; le altre si dirigono a destra ed occu- 
pano lo sbocco verso Palestro. Il capitano Cardel- 
lary colla 40* caccia il nemico anche dal cimitero, e 
vi si stabilisce, pagando però a caro prezzo questo 
vantaggio colla perdita del valoroso luogotenente 
Ropolo, il quale cadeva mortalmente ferito, nel 
mentre che, nei luoghi ove maggiore era il peri- 
colo, animava 1 suoi al combattimento. *) Intanto 
la colonna diretta dal maggiore Fioruzzi del 2' ber- 
saglieri, superate molte difficoltà, si schierava alla 
nostra sinistra, e respingeva alcuni attacchi degli 
Austriaci. — Alle 6 */« il combattimento cessava. 
Le truppe imperiali, abbandonato Vinzaglio, si ripie- 
gavano su Palestro, che credevano tuttora in pos- 



*) Quello stesso che comanda oggidì la divisione di Napoli. 

') Il Ropolo, nato nel 1825 in Ivrea, era molto conosciu- 
to nell'esercito e nel paese per un fatto accadutogli nel 
1853. Trovandosi egli allora a Milano, fu insultato al tea- 
tro da un ufficiale austriaco e gli mandò un cartello di 
sfida. Il duello ebbe luogo nel territorio di Parma, e ter- 
minò colla vittoria dell'italiano. Quest' avventura destò 
gran rumore in Piemonte, ove la si riguardò come una 
prima rivincita riportata suU' orgoglio straniero ; il Ropolo 
fu fatto segno di universali acclamazioni. 
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sesso dei loro compagni: ma s'imbattevano al contra- 
rio nella nostra 4* divisione, la quale vi si era allora 
appunto stabilita; e, scompigliate affatto, fuggivano 
lasciando molti prigionieri e la loro artiglieria nelle 
mani dei Piemontesi. 



IV. 



Intanto che 3* e 4* divisione occupavano per tal 
modo Vinzaglio e Palestro, la 1* e la 2* s'impadro- 
nivano, quasi senza colpo ferire, di Casalino e Con- 
fìenza. Cosi, la sera del 30 maggio, tutte le forze pie- 
montesi, meno la sola 5* divisione, che guardava 
Casale, si trovavano nei punti loro assegnati, pronte 
a sacrificarsi per la salute dell' intero esercito al- 
leato, ove il nemico l'avesse il giorno dopo assa- 
lito nel destro fianco con ogni sua possa. Ma tanta 
era stata l'arte con cui i franco-sardi avevano 
mascherata la loro manovra, che il generale Gìulay 
r ignorava tuttora il giorno stesso • della presa di 
Palestro. Quindi, credendo di non avere da questo 
lato a fronte che forze poco considerevoli, mentre 
ordinava al suo luogotenente Zobel di riprendere 
il 31 le posizioni perdute il 30 presso quel vil- 
laggio, per compiere questa impresa non gli dava 
che due divisioni. T collegati all'.incontro, che sta- 
vano sempre in timore di avere da un momento al- 
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I l'altro sulle braccia l'intero esercito austriaco, fé- 
cero i più eTilcaci preparativi di reBìstenza. Nel 
tempo che quattro corpi dell'esercito francese, sotto 
gli ordini dell'imperatore Napoleone III, pei' Ver- 
celli e Novara marciavano sul Ticino, quello del 
maresciallo Canrobert (il 3"), che si trovava ancora 
Bulla riva diritta della Sesia, ebbe ordine dì var- 
carla il 31 maggio sovra ponti di barche nei din- 
torni di PriaroJo, quasi di fronte a Palestre, per 
essere in grado di sostenere al bisogno i Piemon- 
tflsi. Questi dal canto loro posero in tutta fretta in 
stato di difesa le posizioni conquistate: la divisione 
Cialdini sopratutto si fortiflcò nei dintorni di Pale- 
atro, punto divenuto per gli alleati di somma im- 
portanza, essendone il possesso indispensabile ad 
assicurare il passaggio della Sesia da parte del ma-' 
resciai lo Canrobert. 

Il mattino del 31 il luogotenente feld-maresciallo 
Zobel, il nome del quale non tornerà certo nuovo al 
lettore, diresse le sue forze in tre colonne all'attacco 
dell'indicato villaggio. La prima dì esse, guidata dal 
generale Welgl, dovea, passando per Conflenza, piom- 
bare sulla sinistra delta 4* divisione; !a seconda^ 
più numerosa di tutte, e comandata dal luogotenente 
feld-raaresciallo in persona, doveva assalire diretta- 
mente Palestre, partendo da Robbie; la terza infine, 
che ubbidiva al generale Szabo, avea per compito di 
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girare la destra dei Piemontesi, introducendosi fra 
essa e la Sesia. Quest'ultima colonna, senza saperlo, 
veniva quindi a minacciare pericolosamente il pas- 
saggio del 3° corpo francese. 

*La divisione Cialdini si era schierata in battaglia 
a scirocco del paese, estendendo la sua fronte dalla 
Cascina di S. Pietro a destra sino alla chiesa di 
S. Sebastiano all'estrema sinistra. Da questo lato 
stava il 6^ battaglione de' bersaglieri : il 7**, che 
tanto aveva faticato il giorno innanzi, rimase in 
riserva nell'interno di Palestro. Oltre la nostra 
estrema destra, fra la Sesia e la Sesietta,' e nascosto 
da fìtta boscaglia agli occhi del nemico, stava il 3° 
reggimento degli zuavi francesi, stato per quel di 
collocato a disposizione del Re, che dirigeva perso- 
.nalmente l'azione. 

Il generale Weigl trovava Confienza occupata 
dalla 2* divisione sarda; e, dopo sostenuto con essa 
un breve, ma vivace combattimento, si ripiegava 
su Palestro. Il luogotenente feld-maresciallo Zobel 
al centro urtò nella brigata Regina e nel 6^ batta- 
glione de' bersaglieri, e non ne potè superare l'osti- 
nata resistenza,- a sinistra poi (per gli Austriaci) 
il generale Szabo, sul quale cadde il peso principale 
<iella lotta, corse peggior sorte. 

Avanzatosi per una strada secondaria che corre 
parallela alla Sesietta, ed oltrepassato un ponte sulla 
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foggia Garaara che ha nome di Ponte della Brida, 
"jmbatteTa nella Cascina di S. Pietro, grosso 
nel quale i nostri aveano collocato due 
j coinpaguie di linea in avamposto, e se ne irapadro- 
ITniTa^ proseguendo quindi fino al Ponte di S. Anto- 
[, DÌO, posto a bravissima distanza dal villaggio. Il ge- 
nerale Cialdini allora, temendo pei ponti francesi 
I Bulla Sesia, spinse alla riscossa il 7° battaglione 
[ de" bersaglieri. Questo ammirabile battaglione, imme- 
t more già delle fatiche e delle perdite sofferte il giorno 
I prima, infiammato dal suo instancabile capo, sbocca 
[ impetuoso dal Ponte di S. Antonio in faccia al ne- 
1 ràico, ne risospinge le prime soldatesche fino alla 
I Cascina di S. Pietro, e poscia investe di fronte e 
I di fianco questo edifizio, difeso da forze superiori. Il 
(l'capìtano Giusiana, che, al passaggio della Sesia, alla 
f ricognizione di Palestro ed alla presa della Fornace, 
i avea già date sì belle prove di valore, si scaglia 
1 ancor qui tra i primi in avanti, alla testa della 2.]' 
[-■compagnia; ma, colpito da grave ferita, è costretto 
[ritirarsi. A suo fianco cade morto il sottotenente 
Bartarelli, cade ferito il sottotenente Platestainer ; 
tjna la 25' compagnia, risolutamente guidata dal 
\ luogotenente Gastinelli, continua con fermezza esem- 
L piare la lotta. A lato della 25" non meno valorosa- 
I menta combattono le altre compagnie del battaglione, 
[dirette dal loro rispettivi capitani; il maggiore Ghia- 
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brera corre dall'una all'altra ad animare i suoi. Il 
nemico dal canto suo fa estrerai sforzi; ma alfine 
i bersaglieri s'impadroniscono della Cascina, nel 
cortile della quale penetra pel primo, con metà della 
26* compagnia, il capitano Brunetta d'Usseaux, se- 
condato arditamente dal sottotenente Franchi, che 
quale prosegue ad incoraggiare i suoi, quantunque 
abbia una coscia fracassata. Ma non son lenti gli 
Austriaci a riprender l'offensiva con forze eccessi- 
vamente preponderanti; cosicché, malgrado tutti i 
suoi sforzi, il Chiabrera ha la più gran difl3coltà 
a mantenersi nella conquistata cascina. « Quando 
ecco il 3** dei zuavi sorgere ad un tratto tra le 
erbe e gli alberi, gittarsi nella Sesietta, passarla a 
guazzo e piombare sul fianco sinistro di Szabo 
tra il ponte della Brida e la Cascina di S. Pietro. 
L'improvviso apparire di quel grande stormo di 
strane figure , che si avanzavano rapide , come 
un'immenso maroso, sorvolando gli ostacoli, sprez- 
zando le fucilate e la mitraglia, a corsa, a salti, 
freddamente impetuoso, ferocemente risoluto, scosse 
gli animi degli Austriaci; lo spavento li vinse. 
A quella gran carica prendeva parte anche una 
mezza compagnia del 7«> bersaglieri che non avea 
potuto concorrere all'attacco della Cascina di S. 
Pietro, a motivo d'una gran risaia nella quale era 
intoppata, e che l'avea guidata appunto a destra 
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Ip^erBO gli zuavi. ') Gli Austriaci cedettero fuggendo 

il ponte della Brida, lasciando tre cannoni nelle 

i.'maiiì dei nostri. Zuavi e bersaglieri li incalzavano 

l' colle baionette alle reni. I fuggenti ai affollavano sul 

I ponte, si accatastavano, si schiacciavano, precipita- 

I Tano nel canale; la riseria era rotta, i cannoni 

[presi tutti tranne un solo; e rincalzare degli zuavi 

[ e bersaglieri continuava. Si erano conosciuti sulla 

Ceraaja, si ritrovavano a fianco sulla Sesia. ^) » Qui 

si univa loro anche il grosso dei 7° battaglione dei 

■ fcersDglieri, sostenuto da due del 16" reggimento di 

' fanteria; e queste truppe, sboccando dalla Cascina 

' di S. Pietro, ed assalendo vigorosamente di fronte 

' la brigata Szaho che gli zuavi investivano di fianco, 

cooperarono non poco a porla in rotta ed a pigliarne 

l'arti glieria. 

Durante questo splendido combattimento alla nostra 

deetra, a sinistra ed al centro gli Austriaci aveano 

ottenuto qualche vantaggio. Imperocché, mentre la 

colonna principale del luogotenente feld -maresciallo 

" Zobel faceva un nuovo tentativo contro la fronte 

' del generale Cialdini, quella del generale Weigl, 



') Eesa appartenCTa alla 26' compagnia ed ei'a coman- 
data dal Juogo tenente Zinelli, che riporti^ uua ferita mentre 
I COmbatteTa, e rimase t^iù non ostante al snn posto. 
') Cabu) Coesi, I btnaglkTi. 
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ripiegandosi da Confien^a su Palestro, ne assaliva 
l'ala sinistra. Ma la fermezza della brigata Regina 
rese infruttuoso anche quest' ultimo assalto della 
prima colonna; e tutti gli sforzi della seconda tor- 
narono vani contro alle ripetute cariche del 6^^ 
bersaglieri, diretto con vigore dal luogotenente co- 
lonnello Balegno, e sostenuto da due battaglioni di 
fanteria. Zobel allora, respinto su tutta la linea, si 
mise in piena ritirata, abbandonando nelle mani dei 
nostri armi, artiglierie e grandissimo numero di 
prigionieri. 

Tale fu la battaglia del 31 maggio a Palestro. Come 
il semplice racconto dei fatti ne avrà reso certo ognu- 
no, mirabile fu il valore che, tanto in questa, quanto 
nell'antecedente giornata, spiegarono i bersaglieri 
della 4' Divisione, il cui comandante, già loro ispet- 
tore, li colmò di meritate lodi. Il 7° battaglione, le 
cui due prime compagnie si erano tanto segnalate 
nel 1855 alla Cernaia sotto lo stesso capo che le gui- 
dava a Palestro, e che in questa campagna avea 
già guadagnata una menzione onorevole al passag- 
gio della Sesia, ne ottenne un'altra pei fatti del 
30 e 31 maggio. Che anzi, per universale con- 
senso, esso avrebbe meritata la medaglia d'oro al 
valor militare, se avesse avuto bandiera da fre- 
giarne. Il 6*^ battaglione, diretto da ufficiali come 
il tenente colonnello Balegno ed i capitani Quadrio 



[ide Peranda, Zanoni e Rossi, emulò degnamente il 
Isuo compagno. Il maggiore Chiabrera , il quale. 
Dei vari combattimenti succedutisi in quel pochi 
giorni, s'era dato a conoscere per uno dei più ca- 
paci ufficiali superiori dell'esercito, fu promosso 
a scelta luogotenente coionnello; il Ealegno ebbe 
la croce di S.ivoja; e tutti gli uffltiiali, che sotto il 
loro comando s'erano maggiormente distinti, otten- 
nero ricompense proporzionate al loro merito. 
Non vogliamo terminare questa parie de! nostro 
^ racconto, senza accennare i servigi resi da un di- 
[ stinto ufrtciala del corpo de' bersaglieri, il luogote- 
I nente Mazza, ora colonnello di cavalleria, il quale, 
' addetto al comando della 4" divisione, esegui con in- 
I telligenza non comune varii delicati incarichi, che 
. gli vennero affidati. 

Mentre i bersaglieri della l' divisione s'illustra- 
vano a Palestro, quelli della 2" si distinguevano 
eziandio nel combattimento di Coniienza, dove, come 
i già dicemmo , la colonna di destra del luogote- 
I nente feld-raar,'sciallo Zobel ebbe a sostenere viva 
zuffa il 31 maggio, prima di concorrere all' at- 
k tacco dì Palestro. A questo fatto presero parte il 
I i" ed il 9° battaglione, sotto la guiJa de' loro rispet- 
■ tivi maggiori Radicati di Primeglio ed Angelino, che, 
a capo di essi, diedero coramendevoli prove di sagacia 
e di energia. Tra gli altri si segnalarono sotto i loro 
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ordini il capitano P. E. Negri, già noto ai nostri 
lettori, il quale con coraggio ed intelligenza partico- 
lari condusse ripetutamente la sua compagnia all'at- 
tacco; i capitani Franchini e Grosso Campana, che 
ebbimo eziandio già occasione di annoverare fra 
i più distinti ufficiali del corpo, ed infine il capitano 
Carlo MigUara, fratello di quell'Anselmo che avea 
trovata la morte sulle spiaggie del Mar Nero. 



V. 



La vittoria del 31 maggio 1859 ebbe molta impor- 
tanza per l'andamento generale della guerra. As- 
sicurandoci il possesso del punto strategico di Pa- 
lestre contro ai ritorni offensivi del nemico, essa 
avea dato modo al corpo principale dei collegati di 
proseguire la sua marcia verso Lombardia. Il 3 giu- 
gno le prime squadre francesi erano sul Ticino. 

Illuminato alfine sulle intenzioni de' collegati, ed 
informato della loro vera situazione, il generale Giu- 
lay prese allora il partito di retrocedere in tutta 
fretta per interporsi fra essi e Milano; ed il 4 giu- 
gno ne assali violentemente V avanguardia nei din- 
torni di Magenta. È nota la eroica resistenza op- 
posta alle forze preponderanti degli Austriaci da una 
sola divisione della guardia imperiale francese; è 
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i la splendida manovra del generale Mac-Mahon, 
I quale, checché siasene detto nel calor di recenti 
•controversie politiche, decise delle sorti della batta- 
glia; 6 nota in line la luminosa vittoria dei nostri al- 
leati, che ci apri le porte della Lombardia. 

A quella memorabile giornata, un solo battaglione 
piemontese ebbe la sorte di trovarsi presente: e que- 
sto fu il 9° de' bersaglieri, che avea già combattuto 
* ConSenza. 

La 2=' divisione sarda, di coi esso faceva parte, 
era stata diretta al seguita del generale Mac-Mahon,- 
ma impreveduti ostacoli le impedirono di giun- 
gere in tempo ad assistere alla battaglia. Udendo 
però frequente il rombo del cannone, il generale 
Fanti, suo comandante, giunto a Mercallo, a tre 
chilometri circa da Magenta, mentre affrettava il 
più possibile il passo delle altre sue forze, co- 
mandava al 9" battaglione de' bersaglieri e ad 
ona batteria d' artiglieria di precederle, e di por- 
tarsi al più presto sul luogo del combattimento. 
Queste truppe, guidate dal capitano Exg^tffier dello 
stato maggiore, quel medesimo che, generale e pre- 
fetto di Ravenna, mori miseramente assassinato 
nel 1870, eseguirono immantinente 1' ordine rice- 
vuto. I bersaglieri, deposti gli zaini, si lanciavano 
L ^la corsa, percorrevano in brevissimo tempo la di- 
I stanza che li separava da Magenta, e giungevano 
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trafelati prima delle 7 pomeridiane sul campo della 
lotta, seguiti di carriera dall'artiglieria. 

I Francesi salutarono con acclamazioni V arriva 
dei loro alleati. I nostri cannoni si posero in bat- 
teria a lato deir artiglieria di Francia: i bersaglieri, 
animati e diretti dal maggiore Angelino, dai capi- 
tani Franchini, Grosso-Campana e dagli altri uffi- 
ciali, abbattendo d' un tratto su tutta la fronte la 
cancellata della ferrovia di Milano che li separava 
dal nemico, si scagliarono colle baionette spianate 
sul villaggio di Magenta, vi entrarono arditamente 
in un coi fanti francesi, ne scacciarono gli Au- 
striaci, e li inseguirono senza posa fino a Cor- 
betta, facendo non pochi prigionieri. Sul Dnir del- 
l' azione giungeva pure sul luogo il 1° battaglione 
del corpo, preceduto dalla compagnia del capitano Ne- 
gri, la quale ebbe ancor tempo di scambiare col ne- 
mico alcune fucilate. 

Vinti a Magenta, gli Austriaci sgombrarono tutta 
la Lombardia senza ulteriore resistenza: poiché il 
combattimento da loro accettato a Melegnano, non 
avea altro scopo che di coprirne la ritirata. Gli al- 
leati li seguirono passo passo fin oltre il Chiese, senza 
incontrare che qualche piccolo distaccamento di re- 
troguardia, con cui i nostri posti avanzati ebbera 
parecchie sc^amuccie. In due di queste trovarona 
occasione di distinguersi i bersaglieri piemontesi. 
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Il 22 giugno una ricognizione della 3' divisione, 
r ■composta della 40* compagnia bersaglieri e di aa 
■drappello di cavalleggieri, e diretta dal capitano di 
■stato maggiore Perrone di S. Martino, s' imbatteva 
fra Rivoltella e Pozzolengo in un forte nerbo di 
cavalleria nemica. I cavalleggieri ai portarono pei 
primi avanti all'incontro degli Austriaci; ì bersa- 
glieri si disposero a sostenerli. Investiti impetuosa- 
mente da forze superiori, quelli furono ben pre- 
sto obbligati a piegare, inseguiti a tutta briglia 
dai nemici. Ma nel frattempo il capitano Car- 
dellary, comandante i bersaglieri, avea accorta- 
mente collocati i suoi a destra e a sinistra della 
strada, nascosti dietro le siepi e pronti a far fuo:o: 
cosiccliè, allorquando i cavalieri austriaci, persegui- 
tando vivamente i nostri, vennero a trovarsi in 
mezzo a loro, furono accolti da ambo i lati da una 
mortale scarica di fucileria a bruciapelo, che ne 
abbattè buon numero, e si ripetè col medesimo suc- 
cesso nel momento in cui, non avendo potuto arre- 
stare la foga dei cavalli, essi furono costretti a ri- 
'passare in quella stretta per ritirarsi. Quest'abile 
manovra, che molto onorò il capitano Cardellary, 
mise in fuga il .distaccamento austriaco. Il quale, 
poche ore dopo, avendo incontrata la 14* compagnia 
dei bersaglieri, che era stata spedita essa pure in 
ricognizione dalla 1' divisione sarda, bramoso di 
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vendicar lo smacco sofferto poco prima, l'assaliva 
con insolito vigore. Ma la 14* compagnia, egregia- 
mente diretta dal capitano Lavezeri, sostenne bra- 
vamente r urto, finché, sopraggiunto in suo soccorsa 
un drappello dei cavalleggieri di Saluzzo, il nemica 
si mise in ritirata. 

Ma ormai eccoci giunti col nostro racconto a quella 
memorabile battaglia, che sarà sempre ricordata con 
orgoglio dalle nazioni sorelle, i cui figli, debellando^ 
dopo quindici ore di lotta accanita , le schiere del- 
l' austriaco monarca, vi posero la pietra angolare 
dell' edifizio nazionale italiano. Varcati, senza trovar 
resistenza alcuna, l'Adda, il Serio, TOglio, il Mella, 
il Chiese sulle traccie dell' esercito austriaco, gli al- 
leati, pensando di dover andare a cercar T inimica 
sotto le mura del Quadrilatero , il 24 giugno mo- 
veano dalle sponde del Chiese verso quelle del Min- 
ciò. Avendo gli Austriaci sgombrata affatto e senza 
colpo ferire la riva destra di questo fiume, i nostri 
credevano di non aver da eseguire che una tran- 
quilla marcia, o tutt'al più da cacciarsi innanzi 
qualche piccola retroguardia: ma s'ingannavano a 
partito. 

Infatti nel campo nemico erano frattanto avvenute 
importantissime mutazioni. Giunto in Italia l'impe- 
ratore Francesco Giuseppe, avea presa personalmente 
la direzione dei suoi eserciti, togliendola allo sven— 
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turato Giulay; e, convinto che a rilevare il presti- 
gio delle sue armi e la sua fortuna fosse necessaria 
una gran vittoria^ deliberava di riprendere l'offen- 
siva. Raccolte quindi in prima tutte le sue forze nel 
Quadrilatero, ne usciva la sera del :33 giugno a capo 
di oltre 160,000 soldati, e li conduceva ad occupare 
le posizioni situate al sud del Lago dì Garda, paral- 
lelamente al Mincio, per darvi battaglia ai Franco- 
Sardi, che si avanzavano a quella volta. Disegno 
degli Austriaci era, che la loro ala destra, schie- 
rata sulle fortissime alture di Solferino e San Mar- 
tino, sostenesse l'urto della sinistra e del centro dei 
collegati , mentre l'ala opposta, eseguendo una gran 
conversione verso il nord, opprimerebbe con forze 
preponderanti la destra degli avversarli, piomberebbe 
poscia di fianco sul loro centro, e tenterebbe di far 
loro subire un disastro, spingendoli a precipizio verso 
il Garda. 

Il 24 giugno, per conseguenza, i Franco-Sardi si 
trovarono inaspettatamente impegnati in una tre- 
menda battaglia : ma non si sgomentarono, ed anda- 
rono dritto all'inimico. A manca, l'esercito piemon- 
tese si dirigeva su Pozzolengo; al centro, la guardia 
imperiale, col 1" ed il 2" corpo francese, si porta- 
vano su Solferino e Cavriana; a destra il 3" e il i-" 
corpo marciavano su Medole e Guidizzolo. Quale l'op- 
dine di marcia, tale fu l'ordine di combattimento dei 
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collegati. Il 4® corpo, comandato dall' illustre gene- 
rale Niel, che un' immensa sventura rapi troppo 
presto alla Francia, sebbene forte di soli 23,000 
soldati air incirca, e debolmente secondato dal 3®, re- 
sistè tutto il giorno nella pianura che si stende a 
mezzogiorno di Solferino air intera ala sinistra del- 
l'avversario, numerosa di 70,000 uomini almeno, e 
mandò a vuoto il piano dello stato maggiore austriaco. 
La guardia imperiale, il 1*^ ed il 2® corpo, sotto gli 
ordini dell'imperatore Napoleone III in persona, 
dopo una giornata intera di lotta s'impadronirono 
delle fortissime posizioni di Solferino e Cavriana, 
separando in due l'esercito nemico. I Piemontesi 
infine, dopo una pugna non meno lunga, né meno 
accanita, scacciarono dal canto loro il corno destro 
degli Austriaci dalle formidabili alture di San Mar- 
tino; di guisa che, sconfitti su tutta la linea, la sera 
del 24 essi dovettero ripassare il Mincio. 

E qui, se nell' esporre la splendida parte che l'eser- 
cito sardo prese a quella giornata, la quale, anche 
dopo Sadova, Gravellotte e Sédan, rimane una delle 
più grandi che mai siano avvenute, ci dilungheremo 
alquanto, nissuno al certo vorrà darcene biasimo; 
sia perchè la battaglia di San Martino è il fatto più 
lieto dei nostri tempi per le armi italiane, sia per- 
chè fu molto inesattamente descritta da autori stra- 
nieri, quali per accrescere ancora la gloria di cui 
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ai coprirono i Francesi (del che essi non aveano 
in vero bisogno), quali per diminuire, se possibile, 
' l'effetto morale della rotta degli Austriaci, asserendo 
gli uni e gli altri che questi aveano vinto a San Mar- 
tino, e non s'erano ritirati clia per la vittoria dei 
nostri alleati a Solferino. Tatti rammentano le infl- 
nìte lodi onde fa fatto segno a quei giorni il tenente- 
maresciallo Benedelt, clie comandava gli Austriaci a 
San Martino, del quale si esagerarono allora strana- 
mente i meriti, per sostituire la popolarità di un 
nuovo generale a quella dei Giulay, dei Wimpffen, 
degli Sklick che tramontava; ma speriamo che la 
campagna del 18tìG, dissipando molte illusioni sul 
suo conto, avrà reso anche i suoi ammiratori d'al- 
lora piii equi verso l'esercito che ebbe la sorte di 
vincerlo il 24 giugno 1809. 



Nella supposizione che non si avesse ad eseguire 
che una tranquilla marcia, il 24 giugno i Piemon- 
tesi avevano ordine di portarsi ad occupare Pozzo- 
lengo. Quindi, dopo aver pernottato a Desenzano e 
Lonato, essi ne partivano per tempissimo a quella 
Toita divisi in due colonne. La 3" e la 5' divisione 
(generali Mollard e Cucchiari) furono inviate lungo 
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il Lago dì Garda per la strada di Peschiera, con or- 
dine di piegare poscia a destra, ed avanzarsi su 
Pozzolengo passando per S. Martino; la 1* divisione 
(generale Durando) si dovea portare nella mede- 
sima direzione, prendendo la strada più meridio- 
nale di Madonna della Scoperta. La 2* divisione 
(generale Fanti) fu tenuta in riserva presso Lonato; 
la 4* (generale Cialdini) era stata mandata a cu- 
sto'lire gli sbocchi del Tirolo. Le tre prime aveano 
ordine di farsi precedere da ricognizioni, destinate 
ad esplorare il terreno ed a raccogliere informa- 
zioni sui progetti del nemico. 

Andando innanzi in questa guisa, V esercito pie- 
montese s'imbattè nella destra degli Austriaci, che 
nella notte precedente aveano passato il Mincio. Oc- 
cupava Pozzolengo tutto il corpo del luogotenente 
feld-maresciallo Benedek, forte di ben sei brigate di 
fanteria, col necessario corredo di cavalli e di can- 
noni; occupava la Madonna della Scoperta un bat- 
taglione del corpo retto dal luogotenente feld-ma- 
resciallo Stadion. Avvertito l'appressarsi degli Ita- 
liani, il generale Benedek condusse successivamente 
tutto il suo corpo ad occupare le fortissime alture 
di S. Martino, che s'innalzano tra Pozzolengo e il 
Garda, per fronteggiare le nostre due divisioni, Mol- 
lard e Cucchiari, che giungevano da quella parte; e 
due brigate del corpo di Stadion si portarono a 
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I sostenere il battaglione che già si trovava alla 
Madonna della Scoperta, su cui marciava la divi- 
sione Durando. Le nostre divisioni 3" e 5" andavano 
quindi a trovarsi di fronte al principal corpo opposto 
dagli Austriaci ai Piemontesi, che era schierato per- 
pendicolarmente al Mincio; mentre lai" si troverebbe 
Bui suo fianco sinistro. Per conseguenza, nella bat- 
taglia che dovea inevitabilmente seguire, la parte 
di ciascuna divisione era naturalmente tracciata: le 
due prime dovevano assalire direttamente le posizioni 
di S. Martino, nel tempo stesso che l'ultima tente- 
rebbe un attacco contro il fianco sinistro e le spalle 
delle medesime. 

Il compito di questa division#(l'') era in apparenza 
pili facile: ma le forze a cui essa andava incontro, 
sebbene alquanto inferiori alle sue, essendo appog- 
giate a buonissime posizioni, erano più che suQI- 
cienti a renderlo oltremodo arduo. 

La Madonna della Scoperta si compone di un gruppo 
di case posto alla sommità d'una collina, che domina 
le alture circostanti. La sola strada che vi conduce, 
sale faticosamente il dorso della collina, ed ha a de- 
stra una profonda valle, detta dei Quadri, Il sito, 
forte già per se stesso, é forte eziandio a cagione 
d'un convento solidamente costrutto» che costituisce 
un punto fortificato favorevolissimo alla difesa. 

La vanguardia della 1' divisione, condotta dal co- 
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lonnello Avogadro di Casanova, ora luogotenente ge- 
nerale, e composta del 3" battaglione de' bersaglieri, 
uno di granatieri, uno squadrone di cavalleria e due 
pezzi d'artiglieria, giungeva di buon mattino sotto 
la Madonna della Scoperta. Lo squadrone di caval- 
leria venne spinto innanzi direttamente sul caseg- 
giato, per riconoscere se fosse o no occupato dal 
nemico; ed un pelottone della 12' compagnia de* ber- 
saglieri, guidato dal sottotenente Martinoli, ebbe or- 
dine di proteggerne il fianco destro, verso la valle 
dei Quadri. Ad un tratto questo drappello fu viva- 
mente assalito. Il sottotenente Martinoli, che stava 
sulle guardie, fu pronto a rispondere agli assalitori, 
e seppe farlo in guise, che sostenne da solo per circa 
15 minuti l'urto di ben 200 cacciatori tirolesi, e per- 
mise allo squadrone di cavalleria di adempiere senza 
molestia il suo incarico. 

Vedendo occupata la Madonna della Scoperta, la 
nostra vanguardia non esitò ad attaccare. La 9* e la 
10* compagnia de' bersaglieri, comandate dal capi- 
tano Peano e dal luogotenente Martini, appoggiate 
da un battaglione di granatieri, si lanciarono vigo- 
rosamente all'assalto, e colle baionette spianate 
entrarono nell'abitato, camminando innanzi a tutti 
il Peano. Se non che il nemico non tardò a ri- 
prendere r offensiva con maggiori forze ed a riget- 
tare i nostri. Allora il comandante dei Piemontesi 
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fece avanzare le due rimanenti compagnie del 3° 
bersaglieri ed un nuovo battaglione di granatieri, 
che giungeva in quell'istante. Cosi rafforzati, i no- 
stri ritornarono arditamente all'assalto, e riconqui- 
starono il terreno perduto. Il 3® battaglione dei 
bersaglieri, sagacemente diretto dal maggiore Bo- 
nardelli, meritò molti elogi in quell'occasione. Fu 
notata l' intelligenza del capitano D' Oncieux de la 
Bàtie, ora generale, che, conducendo l'il* compa- 
gnia all'assalto dove più forte e trincerato era il 
nemico, pervenne a sloggiarlo con varii attacchi 
maestrevolmente eseguiti. 

Ma i Sardi non si erano ancora stabiliti nella Ma- 
donna della Scoperta, quando giungeva in rinforzo al 
nemico un' intera brigata di fanteria con cavalleria 
ed artiglieria, sotto il luogotenente feld-maresciallo 
Pallfy. Di fronte a tali forze non fu possibile ai no- 
stri tre battaglioni di tener fermo: si dovette sgom- 
brare il caseggiato. Gli Austriaci, sostenuti ben pre- 
sto da un'altra brigata, vi si afforzarono solidamente, 
coronarono le alture circostanti, e quindi passarono 
alle offese. Da queir istante il combattimento prese 
considerevoli proporzioni. 

Le truppe della 1* divisione, di mano in mano che 
giungevano, venivano disposte incontro alle nume- 
rose schiere degli Austrìaci; però, siccome le due 
brigate in cui esse si ripartivano erano mosse dagli 
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accampamenti a più ore di distanza, cosi, durante 
tutto questo primo periodo della giornata, il com- 
battimento fu sostenuto dalla sola brigata dei gra- 
natieri e dal 3® battaglione de' bersaglieri e gli Au- 
striaci, al vantaggio del sito, univano il vantaggio 
del numero. Ciò non ostante i nostri opposero al 
loro avanzarsi la più ostinata resistenza; granatieri 
e bersaglieri gareggiavano di valore. Là dove più 
insisteva il nemico, si vedeva il 3^ battaglione ber- 
saglieri scagliarsi intrepidamente avanti sotto la 
direzione del maggiore Bonardelli, ributtare im- 
petuosamente quanto gli si parava innanzi, po- 
scia retrocedere minaccioso per riordinarsi, e ritor- 
nare senza posa a nuovi assalti. In quella furiosa 
lotta il capitano Peano, veterano della Tschernaia, 
dopo aver date le più belle prove di valore e d'in- 
telligenza a capo della 9* compagnia, portandosi 
dove più fervea la mischia ad animare i suoi 
colla voce e coir esempio, cadde mortalmente ferito. 
Non lungi da lui, in una carica alla baionetta, mo- 
riva pure da valoroso il luogotenente Leopoldo Mar- 
tini, sostenendo, alla testa della 10* compagnia, una 
lotta accanita contro un nemico preponderante di 
forze. Al primo sottentrò immediatamente il luogo- 
tenente Benati, distinto ufficiale che trovò la morte 
pochi giorni dopo sotto Peschiera, al secondo il luo- 
gotenente Gallaman; ed entrambi si mostrarono pari 



all'assunto che rìmaDeva loro improvvisamente affi- 
dato. Né meno valorosamente portaronsi le altre due 
compaguie del battaglione, 11" e 12', dirette dai loro 
capitani D'Oncieux e Ratti; la prima ebbe morto il 
sottotenente Cadoiino, e ferito il luogotenente Ma- 
labaila d'Antignano, che ciò non ostante non volle 
abbandonare il campo dì battaglia. Tra i mortalmente 
colpiti poi vi fu ancbe il sottotenente Thiole della 
9* compagnia, che spirò poche ore dopo. 

Malgrado la costanza dei bersaglieri e dei grana- 
tieri, il nemico guadagnava terreno, favorito dai 
numero e dal sito; quando, a rinfrescare la pu- 
gna, giunsero un battaglione della brigata Savoia 
e il i" dei bersaglieri. Quest'ultimo, condotto con 
abilità e vigore dal maggiore Bossoli, si scagliò 
sulle truppe austriache che tentavano di girare 
la destra della nostra linea, e lì respinse. Segnala- 
ronsi in quell' incontro i capitani Lavczeri e Sac- 
chini e il luogotenente Como, il quale, rimasto fe- 
rito il capitano Eotteri , prese risolutamente il 
comando della 13* compagnia e la condusse contro il 
nemico. 

Ma neppure questo rinforzo sarebbe bastato ad 
arrestare ì progressi degli Austriaci, se non arriva- 
vano sul luogo del combattimento i rimanenti sette 
battaglioni della brigata Savoia. Allora finalmente i 
Piemontesi ributtarono gli assalitori, ripresero vi- 
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gorosamente l'offensiva, e dopo breve zuffa li co- 
strinsero eziandio ad abbandonare la contrastata 
Madonna della Scoperta. 

Però il luogotenente feld-maresciallo Pallfy, il 
quale dirigeva su questo punto gli Austriaci, aveva 
ottenuto un gran risultato. Egli non era riuscito a 
respingere l'attacco della divisione Durando, è vero; 
ma, trattenendola per tanta parte della giornata di- 
nanzi alle posizioni da lui occupate, impedille di re- 
care a fine in tempo utile la manovra importantis- 
sima che le era di natura affidata; impedi cioè che, 
sboccando prontamente dalla Madonna della Scoperta 
sul fianco ed alle spalle del corpo di Benedeck, essa 
facesse, senza grave difficoltà, cadere nelle nostre 
mani le alture di S. Martino, le quali invece, assa- 
lite direttamente di fronte, nelle peggiori condizioni 
che si potessero presentare, costarono ai Piemontesi 
un' intera giornata di lotta accanita e un immenso 
spargimento di sangue. 



Vili. 

Le divisioni Mollard e Cucchiari (3* e 5®) s'erano 
di buon mattino avviate verso Pozzolengo : la prima, 
marciando a sinistra presso il Garda, la seconda a 
destra, più vicino alle alture. A norma degli ordini 
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ricevuti, runa e l'altra spedirono ricognizioni o van- 
guardie buon tratto innanzi: quattro la prima, una 
la seconda. A destra la ricognizionB della 5' divisio- 
ne, poi le due prime della 3', s'avanzavano, a breve 
distanza l'una dall'altra, nella direzione di Pozzo- 
lengo: a sinistra le due rimanenti della 3" divisione 
si dirigevano verso Peschiera, costeggiando il lago. 
L'avanguardia della 5» divisione si componeva del- 
l'8" battaglione de' bersaglieri , uno di linea, uno 
squadrone di cavalleria e due cannoni, ed era sot- 
toposta al luogotenente colonnello Cadorna, oggi 
luogotenente generale, ed allora capo di stato mag- 
giore del generale Cucchiari. Quelle della 3" divi- 
sione consistevano ognuna di un battaglione di linea, 
due compagnia di bersaglieri e mezzo squadrone di 
cavalleria: le due di sinistra avevano inoltre una 
sezione d'artiglieria per ciascheduna. Fra le ultime 
era ripartito il 2" battaglione de' bersaglieri, fra le 
altre due il 10". 

II luogotenente colonnello Cadorna si dirigeva dun- 
que per Desenzano, Rivoltella e S. Martino su Poz- 
zolengo. Giunto al secondo dei suaccennati villagi^i, 
udendo il cannone tuonare verso mezzodì , egli or- 
dinò al capitano Radicati di Passerano di portarsi 
colla 29" compagnia bersaglieri a destra au San 
Martino, per le strade di collina , proteggendo cosi 
da quel lato il grosso dell'avanguardia, che prose- 
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guirebbe intanto ad avanzarsi sul luogo medesimo 
per la strada Lugana, fiancheggiato a sinistra dalle 
ricognizioni della 3' divisione. Tanto la compagnia 
del capitano Radicati, quanto le forze rimaste sotto 
gli ordini diretti del luogotenente colonnello, rag- 
giunsero, senza incontrare resistenza alcuna, le al- 
ture di S. Martino, e le occuparono senza trar colpo. 
Ma il cannone si faceva sempre più sentire dalla 
parte di Solferino-, quindi il sagace capo di stato 
maggiore della 5» divisione, inoltrandosi verso Poz- 
zolengo, ove dubitava si trovassero gli Austriaci, 
fece distendere in catena tutta la 29'' compagnia dei 
bersaglieri, aggiungendovi metà della 30", e raddop- 
piò di precauzione. Infatti, oltrepassata di poco la 
mezza via tra S. Martino e Pozzolengo, i bersaglieri 
che formavano la punta dell'avanguardia segnala- 
rono la presenza del nemico, ed aprirono il fuoco. 
Ciò vedendo, il luogotenente culonnello Cadorna 
dispose in battaglia 11 suo piccolo corpo, A destra 
della strada schierò il battaglione de' bersaglieri, a 
sinistra quello di fanteria; al centro pose la sua 
poca artiglieria e più indietro la cavalleria. Ter- 
minato questo spiegamento, egli ordinò al mag- 
giore "Volpelandi di assalire coli' 8° bersaglieri gli 
avamposti austriaci, che nel frattempo avevano so- 
stenuta coi nostri una viva fucilata, e di ribut- 
tarli. Il Volpelandi si porta immediatamente avanti 
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colle due compagnie e mezza che ha sotto mano, 
raccoglie per via quelle che stavano in priina linea, 
e si precipita alla baionetta sui posti avanzati au- 
striaci. In un baleno questi ftirono dissipati; ma 
allora VS" dei bersaglieri si trovò di fronte ad in- 
numerevoli nemici. Le alture che coprono Pozzolengo 
dalla parie donde s'avanzavano gli Italiani erano 
occupate da quattro brigate di fanteria austriaca, 
e due altre stavano più indietro. Quindi l'8" bat- 
taglione si ripiegò in bell'ordine sul grosso dell'a- 
vanguardia, che il nemico non tardò ad assalire. II 
tenente colonnello Cadorna, vedendo allora di aver 
a fare con forze sproporzionate alle sue, prese il 
partito di indietreggiare su S. Martino. La ritirata 
venne eseguita con calma, contrastando a palmo a 
palmo il terreno agli assalitori, ii cui numero sem- 
pre cresceva, minacciando di soverchiare le nostre 
scarse truppe. Ultimo a retrocedere fu 1' 8" dei ber- 
saglieri, che, respingendo con vigorose cariche alla 
baionetta le soldatesche austriache le quali ardivano 
^rglisi troppo vicine, tenne si intrepido contegno, 
1 destare l'ammirazione degli stessi avversarli, hh 
iledero belle prove di valore, oltre il maggiore Vol- 
wlandi, i capitani Radicati, Cavalli e Cavagnaro: \k 
feadàe morto il luogotenente Trac, e toccarono gravi 
perite i sottotenenti Vietto e Fissore, mentre condu- 
sevaao arditamente ì loro soldati all'assalto. 
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Frattanto il generale Mollard, che marciava colla 
sua ricognizione di estrema destra, ed era perciò 
poco lungi dal luogo del combattimento, avuto av- 
viso della critica condizione in cui versava il luo- 
gotenente colonnello Cadorna, accorreva in suo soc- 
corso colle quattro compagnie di fanti e due di 
bersaglieri che avea sotto mano, lasciando ordine 
di raggiungerlo anche alla seconda ricognizione. Le 
due compagnie di bersaglieri della prima furono 
spedite, sotto la direzione del capitano di stato mag- 
giore Devecchi, a proteggere Tala manca del Ca- 
dorna, che il nemico minacciava di girare , e con 
una vigorosa carica di fianco riuscirono ad allen- 
tarne alquanto la marcia; la fanteria fu collocata 
alla estremità opposta. Ma ben altre forze sarebbero 
state necessarie ad arrestare il nemico: quindi, mal- 
grado gli sforzi del generale Mollard e del luogote- 
nente colonnello Cadorna, malgrado la bravura dei 
loro pochi soldati, i nostri furono dopo vivissima 
zuffa costretti a sgombrare le alture di S. Martino, 
Anche qui la ritirata, che poteva divenire disastrosa 
per gente respinta all'ingiu dal sommo di ripidi colli, 
fu protetta dall' 8® battaglione dei bersaglieri. Collo- 
cato nella chiesa di S. Martino, esso oppose al ne- 
mico la più ostinata resistenza, e tenne la sua po- 
sizione fino all'ultimo, permettendo alle altre truppe 
di sfilare sicuramente e d'andarsi a riordinare fuori 
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jBei colpi,- poscia sì ritirò lentamente al seguito 
laoro. 

Così le formidabili alture di S. Martino, che, per 
|[iin caso fortunato, eransi rinvenute ancora sgombre, 
furon perdute per noi, non essendosi sventura- 
BtameEte trovato a breve distanza dalle colonne 
l'avanguardia alcun nerbo considerevole di forze 
spingere senza indugio alla riscossa. Ormai, 
9 1 Piemontesi volevano ripigliarle, doveano ascen- 
K^ere sotto un fuoco tremendo una salita seminata 
Idi numerose ville, formanti quasi altrettanti ri- 
Bjéotti nei quali si rimpiattavano i cacciatori nemici; 
lO&cia vincere alla baionetta le schiere che stavano 
Jéull' alti piano, numerose, riposate, collocate in posi- 
zioni scelte anticipatamente, e sostenute all'uopo da 
[poderose riserve. Il generale Benedeck infatti avea 
ipiegate a difesa delle alture di S. Martino quattro 
Sbrigate, due in prima e due in seconda linea; una 
pquinta era più a sinistra, ed un'altra formava la ri- 
Iserva. L'artiglieria, appostata nei siti pìfi opportuni, 
b potea fulminare a colpi sicuri le colonne che allo 
l.scoperto movevano all'attacco. Ognun vede perciò 
rquanto ardua fosse l'impresa addossata alle divisioni 
IHollard e Cucchiari. Se la manovra girante del ge- 
Inarale Dorando per la Madonna della Scoperta fosse 
Suscita a tempo, il loro compito sarebbe stato infl- 
faltamente alleviato, poiché, presi alle spalle, i difen- 
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sori di S, Martino non avrebbero più potuto soste- ■] 
nersi; ma, come vedenimo, la vittoria non arrise s 
quel genera'e clie molto sul tardi : quindi le sud- 
dette divisioni dovevano per allora contare sulle I 
sole loro forze. Ciò non ostante, il successo che 1 
alla fine ottennero, permette di credere che, ove J 
entrambe avessero operato d'accordo fin da pria-, 
cipio, e con tutte le loro truppe riunite avessero as-J 
salito vigorosamente S. Martino, forse la resistenza j 
del Demifo sarebbe ben più presto cessata, senza chen 
fosse neppur necessario il concorso della brigata Ao- i 
sta, appartenente alla 2' divisione, che fu piii tardi J 
spedita in loro soccorso. Forse sarebbe stato oppot^J 
tuno il sottoporre quelle due divisioni al comando* 
d'un solo capo; furse colà l'abilità e l'energia del'] 
generale Lamarraora avrebbero potuto esser anche 1 
meglio utilizzate che non mettendolo verso sera alla.j 
testa delle due divisioni 1' e 2', le quali non agirono] 
di concerto se non un istante nell'ultima fase della J 
giornata. Ma le cose andarono altrimenti. 

Non appena le vanguardie del generale Mollard'a j 
de! tenente colonnello Cadorna ebbero sgombrato SanJ 
Martino, giunse sul campo di battaglia la brigata! 
Cuneo della 3' divisione. Il generale Mollard, spe-J 
rando che il nemico non si fosse ancora solidamenteiu 
stabilito nella posizione da noi abbandonata, senza 3 
attender altro, lanciò quella brigata all'assalto. Sssa 
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marciò risolutameate innanzi : duo volte respinta, 
due volte raggiunse il ciglio delle alture ; ma alla fine 
dovette cedere al numero triplo de' nemici e ritirarsi, 
dopo aver sofferte gravissime perdite, dopo caduti 
successivamente a suo capo due comandanti, il ge- 
nerale Arnaldi ed il colonnello Berretta, lo stesso 
che era stato maggiore nei bersaglieri. In quel- 
r occasione 1' 8° battaglione di questo corpo, spin- 
gendosi arditamente avanti, salvò una batteria d'ar- 
tiglieria che correva pericolo di cadere nelle mani 
degli Austriaci. 

Respinta la brigata Cuneo, i nemici presero a 
discendere dalle alture. Ma le truppe della 3' divi- 
sione presentavano tuttora vira resistenza; e poco 
dopo giungeva sul campo la 5^ guidata dal generale 
Cucchiari. Questi alla sua volta spinse l' una dopo 
l'altra all' attacco le sue due brigate, coi battaglioni 
5", 8" e 10" dei bersaglieri. Cinque volte i nostri 
valorosi soldati andarono all'assalto, ed altrettante 
furono arrestati dal numero preponderante e dalle 
formidabili posizioni degli Austriaci: ma finalmente, 
verso mezzodì, S, Martino era in potere della 5» di- 
visione. Se io quel momento si avesse avuto mezzo 
di sostenerla con forze sufficienti, S. Martiuo era 
nostro fin d' allora I Ma la brigata Cuneo era spos- 
sata, e la brigata Pinerolo, seconda del generale 
Mollard, non era ancor giunta. Fu quindi ìmpossi- 
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bile alla divisione Cucchiari di mantenere le alture 
a si caro prezzo conquistate, poiché il nemico di- 
sponea di 25,000 uomini almeno contro a poco più 
di 10,000: e S. Martino fu di nuovo perduto. ') 

Air attacco della 5» divisione prese bellissima 
parte un battaglione della 3*: il 10*» bersaglieri. 



^) Secondo la relazione ufficiale austriaca su quella guerra, 
pubblicata or son due anni sotto il titolo « Der Krieg in 
Itallen, 1S59, > delle sei brigate dell' 8® corpo imperiale solo 
tre e mezza, o circa 14,000 uomini, avrebbero combattuto 
in quella fase della giornata contro 21,320 Piemontesi. (Ve- 
lume II, pag. 272). E veramente a deplorare che non esista 
ancora da parte nostra alcun documento ufficiale che per- 
metta di controllare le altrui afiermazioni; ma in ogni caso 
giova osservare che quelle tre brigate e mezza impegnate 
nella zuffa erano unite e sostenute da numerose e prossime 
riserve, mentre le due divisioni piemontesi si spossarono in 
tre assalti successivi e scuciti. 

Stando alla medesima relazione, le forze austriache op- 
poste all'esercito sardo, tanto a San Martino che alla Ma- 
donna della Scoperta, furono otto brigate, oltre un batta- 
glione d' un' altra. Contro a queste otto brigate — 32,000 
uomini almeno — combatterono da parte nostra fino al po- 
meriggio inoltrato le tre divisioni 1*, 3* e 5*, cioè forze quasi 
uguali : e quando, coli' entrata in linea della 2*, i Sardi acqui- 
starono la superiorità numerica, gli Austriaci furono vinti 
su tutta la linea. 



STORIA DEI BERSAGLIEBI 137 

Dopo che le ricognizioni del generale Mollard eb- 
bero compiuta la loro missiooe esploratrice , le 
due sezioni io cui esso era stato diviso si erano 
riunite; e mentre una delle sue compagnie^ quella 
del capitano Garrone (38'}, rimaneva Ui guardia 
alle artiglierie, !e tre altre avevano arditamente 
pugnato, dapprima a fianco delle truppe del tenente 
colonnello Cadorna, poscia di quelle della brigata 
Cuneo. Allorquanclo poi la divisione del generale 
Cncchiari marciò all'attacco, il 10" battaglione dei 
bersaglieri, sebbene combattesse senza posa (in dal 
mattino, si unì ad essa, concorse coll'S" dello stesso 
corpo e col 12° di linea a respingere con ripetuti 
aisalti alla baionetta la sinistra del nemico e aJ 
^ espugnare le case di campagna che le servivano d'ap- 
poggio, e s'impadronì bravamente d'un pezzo d'arti- 
glieria. La villa Traccagni specialmente, composta di 
una casa di un solo piaHO e di vari minori edi- 
lìzi insieme collegati per mezzo di un solido muro 
alto due metri e mezzo, presentava ai nostri formida- 
bile resistenza. Intorno a quel fabbricato, che i nemici 
avevano convertito in un vero ridotto munito di 
feritoie o di numerosi difensori, fervette più. che 
mai vivo il combattimento cui prendeva parte prin- 
cipale il 10" bersaglieri. Quando poi, dopo la più osti- 
nata lotta, la ó* divisione, oppressa da forze supe- 
perlori, fu costretta a piegare, esso coprì la ritirata 
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da questo lato. In tutti questi scontri quel batta- 
glione, comandato dal maggiore Vivaldi, dimostrò 
tanto slancio, tanta fermezza e tanto valore, che 
destò l'ammirazione di ognuno. I capitani Ferrari, 
Cardellary e Sauli vi diedero numerose prove di 
queir energia ed abilità per cui furono poscia an- 
noverati fra i più bravi ufficiali generali deireser- 
cito. Nel bollore della zuffa il primo e Y ultimo 
toccarono gravi ferite, per cui dovettero rimettere il 
comando dei loro soldati ai luogotenenti Eula ed 
Arrigosi. Tra gli altri ufficiali, meritarono speciale 
encomio il luogotenente Petrino della 39» compagnia 
che, col sunnominato luogotenente Arrigosi, riusci 
ad impadronirsi d* un cannone e riportò non lieve 
ferita: ed il sottotenente Cubito, il quale, entrando 
intrepido in un giardino murato alla testa di mezza 
la iO* compagnia, fugava gran numero dì Austriaci, 
facendo prigionieri un ufficiale e dieci soldati. 

Poco lungi dal 10% cioè al centro della divisione 
Cucchiari, sì segnalava in questo mentre anche il 
5° battaglione dei bersaglieri. Giunto sul luogo colla 
brigata Acqui di quella divisione, esso veniva senza 
indugio spinto innanzi per proteggerne lo spiega- 
mento. Diretto maestrevolmente dal luogotenente co- 
lonnello Bertaldi, il 5° battaglione assale senza esitare 
la chiesa di S. Martino e le alture circostanti, chiave 
del campo di battaglia. Un tremendo fuoco di mo- 
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schetteria e di artiglieria ac(;og!ie gli audaci assali- 
tori: ma essi, sprezzamJo la morte che ne dirada le 
file, raggiungono la cima, superano ogni resistenza, 
r' impadroniscono della posizione, e la mantengono 
malgrado gli sforzi del nemico per ripigliarla. Su- 
bito dopo il 17° reggimento di fanteria viene spa 
dito in due colonne a loro soccorso. Il 5" batta- 
glione si divide pure in due sezioni: la prima si 
unisce alla colonna di destra del 17", la seconda 
a quella di sinistra. Cosi disposto, esso combatte fino 
all'ultimo con uguale valore. In quella furiosa mischia, 
il capitano Mario, già noto per la sua condotta alla 
Tcshernaja, il luogotenente Modini ed il sottotenente 
Pavetti cadono estinti; i capitani Emilio Pallavicini 
e Galletti, ii luogotenente Falqui-Massidda ed il 
sottotenente Molinatti sono feriti; insomma meti"! 
circa degli ufllciali e grandissimo numero di soldati 
sono posti fuori di combattimento. Ma, al capitano 
Mario, sottentra immediatamente ne! comando della 17* 
compagnia il luogotenente Cesare Novellis di Coa- 
razze; ed i capitani Pallavicini e Galletti continuano 
a mantenersi ciascuno alla testa della sua, dando 
prova di rara energia. Il capitano Gandolfo, solo tra 
gli ufficiali delia i!)' compagnia rimasto quasi per 
prodigio in piedi, li emula degnamente. Insomma, 
quanto cresce il pericolo, altrettanto il valore del 
5° battaglione de' bersaglieri. 
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Però, malgrado tanta bravura, allorché le sorti 
del corabattimento volsero sfavorevoli per noi, esso 
pure dovette piegare. Incaricato di coprire la riti- 
rata della 5* divisione da questa parte, adempiè alla 
sua difficile missione con mirabile sangue freddo, 
opponendo la più indomita fermezza all'imperversare 
del soverchiante nemico^). Altra più delicata cura, 
quella del trasporto dei feriti, rimasegli ora affi- 
data: ed esso vi si dedicò con singolare abnegazione, 
dimostrando che nei soldati italiani la pietà è pari 
al valore. In questa bisogna si seg4:alò per zelo e 
coraggio il medico del battaglione, dottore Ardissone, 
il quale, dopo aver bravamente pugnato cogli altri 
ufficiali alla testa dei soldati, rimase fino all'ultimo 
a curare i feriti sotto la pioggia delle palle nemiche. 



IX. 



Veduta la difficoltà di superare la resistenza 
incontrata, il comando supremo dell'esercito sardo, 
nella seconda parte del giorno, deliberava di far 
entrare in linea eziandio la divisione del generale 
Fanti (2*) che era in riserva. Sulle prime, parendo 



^) Fu intoi-no a quell'istante, che il capitano Pallavi- 
cini riportò una seconda e più pericolosa ferita. 
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che le cose andassero male a Solferino, essa era 
stata diretta tutta intera su questo punto: ma più 
tardi, conosciuto l'insuccesso della 5* divisione a 
S. Martino, e sapendosi, per lo contrario che, a Sol- 
ferino, i Francesi cominciavano a guadagnar terreno, 
il generale Fanti ricevette ordine di mandare la bri- 
gata Aosta col 1° battaglione de' bersaglieri e una 
batteria a sinistra, in sostegno delle forze dei ge- 
nerali Mollard e Cucchiari , e di recarsi col rima- 
nente della sua divisione su Madonna della Scoperta 
in aiuto del generale Durando, che non avea ancora 
potuto rendersene padrone. Mediante il suo concorso, si 
sperava che il generale Durando riescirebbe a vincere 
su questo punto ed a prendere quindi alle spalle le 
alture di S. Martino, contro cui la 3* e la 5* divi- 
sione, appoggiate dalla brigata Aosta, tenterebbero 
frattanto di fronte un ultimo e decisivo sforzo. Più 
tardi il generale Lamarmora, ministro del Re al 
campo, fu inviato a prendere il comando delle due 
divisioni Durando e Fanti. 

All'arrivo della brigata Aosta, il generale Mollard, 
il quale avea inoltre ricevuto avviso che tra poco giun- 
gerebbe di nuovo sul campo anche la 5* divisione, 
ripiegatasi fin presso Rivoltella per riordinarsi, si 
apparecchiò al nuovo assalto. Egli dispose a destra 
la brigata Pinerolo, a sinistra Ip. brigata Aosfa, col 
1** battaglione de' bersaglieri; e le fece sostenere da 
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un reggimento della brigata Cuneo. Tutte queste 
forze doveano convergere sulle alture tra S. Martino 
e la villa Traccagni, mentre più a destra una 
colonna staccata, composta d'un battaglione di fan- 
teria, della 6* compagnia de' bersaglieri , e di due 
cannoni, tenterebbe di girare la sinistra del nemico, 
sotto la direzione del luogotQuente dei bersaglieri 
Mazzoleni, addetto allo stato maggiore della divi- 
sione. Infine all' estrema sinistra della linea di bat- 
taglia fu collocata una forte batteria, scortata dalla 
38* compagnia de' bersaglieri, staccata dal 10° bat- 
taglione. Il grosso di questo si trovava colla 5* di- 
visione, di conserva colla quale avea combattuto; 
il 2®, meno la 6* compagnia, rimase in osservazione 
contro Peschiera, dove era sin dalle prime ore del 
giorno. 

Cosi ordinate, le forze del generale Mollard sta- 
vano per mettersi in marcia, quando scoppiò un ura- 
gano si forte, che, per qualche tempo, impedi loro 
ogni mossa. ^) Ma, non appena calmata la furia degli 



*) La relazione austriaca , d' ordinario si pregevole , non 
esita ad affermare che quell'uragano, il quale costrinse i 
due eserciti ad una momentanea tregua su tutto il resto 
del campo di battaglia, a San Martino invece riusci un al- 
leato per i Piemontesi (fand der auf dem Schlachtfelde dea 
8 Armeecorps zur Action ubergehende Feind an demselben 



BtORIA DEI BESSàSLIESl 
Felementi, si riaccese quella degli uomini; tutte le 
I nostre schiere mossero all'attacco. La mischia divenne 
più che mal fiera; giacché 1 nostri eran deliberati 
a Tìncere ad ogni costo pria dell'annottare, e gli 
Austriaci, animati dai successi della giornata, resi- 
stevano con somma ostinazione. Il risultato del com- 
battiraenCo rimase per qualche tempo dubbio: sulle 
prime l'attacco della brigata Pinerolo fu respiato, 
rimanendo sul terreno i due colonnelli Balegno e 
Caminati '), e quello della brigata Aosta non riuscì 
che a mezzo : ma ben presto, sostenuti vigorosamente 
dal 1° di linea e dalla 5° divisione, che giungeva 
in quel momento, i Piemontesi con ammirabile co- 
stanza ritornano un'altra volta all'assalto: ed, es- 
sendosi da ultimo ottenuta quella unità di concetti 
che sola può dare la vittoria, cacciano Analmente 
il nemico dalle ornai celebri alture, e Io volgono in 
fuga, impadronendosi di cinque cannoni. 



eineti Bundeagenonsen : pag. 348). Chi crederebbe che, inzup- 
pando gli uomini, stemprando e rendendo sdrucciolevoli ì 



lipidi aentieri per e 
litBBse l'ABaalto? 

') Come il lettore 
stato maggiore nel i 
poi non ya, confuso 
corpo medesimo. 



i Piemontesi doTevam 



nterà, il Caminati era ancor esso 
irpo dei bersaglieri. — Questo Balegno 
ol comandante del li° battaglione del 
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Nobile- fu la parte che il corpo, del quale andiamo 
raccogliendo i fatti più notevoli, prese anche a 
quest'ultimo e fortunato attacco delle alture di S. 
Martino. 

Abbiamo detto che, a secondare le forze destinate 
ad assalire di fronte le ora nominate alture, il ge- 
nerale Mollard aveva inviata a destra una piccola 
colonna, composta di un battaglione di linea, della 
6* compagnia de' bersaglieri, e di due pezzi d'arti- 
glieria a minacciare l'opposto fianco del nemico. 
Questo piccolo distaccamento fece quanto era in lui 
per eseguire il compito statogli affidato: ma era 
troppo debole per poter ottenere risultati di qualche 
rilievo; e, dopo espugnate bravamente alcune case 
occupate dagli Austriaci, trovandosi di fronte a forze 
troppo preponderanti, dovette arrestarsi. In questo 
incontro la G* compagnia dei bersaglieri, sola del 
2** battaglione che si trovò impegnata in tutto il 
giorno, si portò bravamente, sotto gli ordini del 
capitano Vayra. Il luogotenente Mazzoleni della 30* 
compagnia, il quale, come addetto al comando della 
divisione, dirigeva il distaccamento , dimostrò si 
belle qualità militari, che fu promosso a scelta capi- 
tano nello stato maggiore. 

A S. Martino poi combatterono coli' usato valore 
il P e r 8*» battaglione bersaglieri. Il 5° ed il 10** pare 
che non prendessero se non una parie secondaria a 
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quest' ultima fase del corabattiraento; non cosi gli 
altri due. Il 1° era adJetto alla brigata Aosta ; ed al- 
lorquando questa brigata si avanzò su due linee 
all'attacco, ebbe ordine di proteggerne il fianco si- 
nistro, e d'avanzarsi con essa. Portandosi innanzi 
con grande ardimento, sotto la direzione del mag- 
giore Radicati di Primeglio, esso respinse il nemico 
da varie posizioni, e specialmente dalla villa Me- 
nata, elle fu presa dai nostri soprattutto per me- 
rito del capitano P. E. Negri della 4' compagnia. 
Conquistate le ville Monata, Armia e Canova, la 
brigata procedette all'attacco delle alture situate 
più indietro: ma il nemico, che le occupava forte- 
mente, sulle prime la ributtò, sebbene, avendo ten- 
tato dì riprendere ai nostri le ville sunnominate, 
venisse ancor esso alla sua volta respinto. La mischia 
su questo punto fu oltreraodo sanguinosa: la brigata 
Aosta ebbe feriti il suo generale ed i due colonnelli; 
il 1° battaglione de' bersaglieri altresì sofferse dolo- 
rose perdite. La 3' compagnia particolarmente ebbe 
morti il luogotenente Gazzo ed il sottotenente Bo- 
nizzoni, e ferito 11 sottotenente Farini '): ciò non 



') Armando Farini, ìirUo a qitcl Luigi Carlo alla memoria 
del quale la patria tnbutiiva teate si spltindidi onori, e fra- 
tello all'attnale Preaiiiente della Camera, mori alenni Kunì 
or sono col grado di maggiore 
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ostante, diretta con vigore ed intelligenza dal bravo 
capitano Soldo, unico ufficiale rimastole incolume, 
prosegui a far valorosamente il dover suo. Ben presto 
la brigata riprese V offensiva, e non solo ributtò il 
nemico, ma lo cacciò eziandio dalle sue posizioni, e 
l'inseguì per lungo tratto, prendendogli due cannoni. 
Il 1** bersaglieri, manovrando con un insieme ed un 
vigore ammirabili, contribuì assai a questo successo. 
Il maggiore Radicati, i capitani Negri, Soldo, Schiap- 
parelli e Girola gareggiarono di bravura nel dirigere 
i loro soldati, sia nei ripetuti assalti, sia nella mo- 
mentanea ritirata. 

L' 8"* non si mostrò da meno del 1** battaglione. 
Ritornando sul campo di battaglia la 5* divisione, 
a cui serviva nuovamente di vanguardia, il ge- 
nerale Cucchiari , udendo la pugna già vivamente 
impegnata sulle alture, gli ordinava di prendere im- 
mediatamente a destra, e recarsi in aiuto delle forze 
del generale Mollard. Era tutto il giorno che il 
battaglione combatteva, dapprima insieme coU'avan- 
guardla del tenente colonnello Cadorna, poi colla 
brigata Cuneo, infine colla 5» divisione : ciò malgrado, 
appena ricevuto l'ordine ora riferito, si lanciò a tra- 
verso i campi per correre nella direzione statagli 
indicata; e, veduta in pericolo una batteria della 
3» divisione, le prestò valido appoggio. Più tardi poi, 
espugnando valorosamente la villa Traccagni, che. 



^ , \ 
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perdutadai nostri quando ladivisiooe CuccMari aveva . 
retroceduto, non erasi mai più potuta riconquistare, 
diede luogo ad uno dei più belli episodi della gior- 
nata, Era il momento in cui l'esercito sardo, un 
istante respinto, riprendeva l'offensiva su tutta la 
linea. Il 14° di funteria, sebbene privo del suo co- 
lonnello, morto nel primo assalto della brigata Pi- 
nerolo, si dirigeva verso la villa sunnominata; ma 
r 8' de' bersaglieri, pieno di nobile entusiasmo, lo 
precede alla corsa, e si scaglia pel primo sul nemico. 
Numerosi cacciatori Austriaci , trinceratisi nelle 
, fanno un tremendo fuoco di moscbetteria sui 
I bersaglieri ; ma questi, nulla curando la morte, si por- 
' tano intrepidamente avanti colle baionette, ed inve- 
' Etono da varie parti il fabbricato. Il maggiore Vol- 
pelandi, ì capitani Radicati, Cavagnaro, Cavalli e 
Pellerlni e gli altri ulliciali, che in tutta la gior- 
k ^ata si tennero sempre in prima linea, infiam- 
'■mano le loro truppe, e le dirigono negli assalti. In 
'tali frangenti, il capitano Cavagnaro, colpito da palla 
di fucile, cade morente: il luogotenente Borio, gra- 
vemente ferito, vien portato fuori del campo di bat- 
taglia. La morte del capitano Cavagnaro lasciava 
alla 30' compagnia un solo ufficiale; poiché il luo- 
gotenente Mazzoleni era altrove, ed il sottotenente 
Vietto era rimasto ferito nel mattino sotto Pozzo- 
lengo; ma questo ufficiale era quel sottotenente 
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Mantovani, che già si era distinto al principio 
della campagna, eseguendo con soli quattro soldati 
una ricognizione sulla riva del Po occupata dagli 
Austriaci. Egli prende risolutamente il comando della 
compagnia, e, con non comune coraggio ed intelli- 
genza, la conduce a nuovi assalti. Finalmente, dopo 
Serissima zuffa a corpo a corpo, dopo caduti molti 
valorosi da una parte e dall' altra, i bersaglieri rie- 
scono con uno estremo sforzo a superare ogni re- 
sistenza; penetrano da tutte le parti nella villa 
Traccagni, e ne scacciano o fanno prigionieri i di- 
fensori. 

Del 10° battaglione, a quanto pare, non partecipò 
a questo ultimo atto della battaglia che la 38* com- 
pagnia. Collocata a guardia dell'artiglieria, essa 
sopportò con sangue freddo esemplare una contìnua 
grandine di proiettili, ed esegui a dovere il suo in- 
carico, grazie alle buone disposizioni del capitano 
Garrone. In quell'occasione il bravo luogotenente 
L. Galli, con un'ardita carica a capo del suo pelot- 
tone, salvò due cannoni che erano in procinto di 
cadere tra le mani del nemico. 

Al definitivo successo dell'esercito piemontese a 
San Martino contribuirono potentemente la 1* di- 
visione e quella metà della 2* che era stata spedita 
a rafforzarla. Gli Austriaci pretesero, come accen- 
nammo più sopra, di non essersi ritirati da quel 
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punto se non perchè diveniva inutile ogni resistenza 
colà dopo la vittoria dei Francesi a Solferino; la 
relazione dello stato maggiore prussiano sulla guerra 
del 1859, lavoro ben degno di quell'illustre corpo, ma 
in cui di tratto in tratto si tradisce un'invincibile 
parzialità a favore de'nostri nemici, affermava anzi 
cbe il Benedecli aveva ricevuto ordine di sgombrare 
le sue posizioni prima dell'attacco delle brigate Ao- 
sta e Pinerolo, e che, respinto questo, aveva effet- 
tuato tranquillamente la sua ritirata. Tale afferma- 
zione era già dillicilmeote conciliabile colla perdita 
di cinque cannoni subita dal generale Benedeck; ma 
la più recente relazione austriaca toglie ogni dubbio 
a questo riguardo. Essa conferma bensì che ii Be- 
nedeck aveva ricevuto l'ordine di retrocedere e si 
sforza di provare cbe, a San Martino, egli rimase 
vittorioso fino all'ultimo; ma per contro ci fa sa- 
pere .che, appunto per evitare una ritirata preci- 
pitosa davanti ai Piemontesi , i quali lo serravano 
troppo dappresso, egli voleva attendere di pie fermo 
un nuovo assalto, lusingandosi di poter mantenere 
fino a notte le sue posizioni, quando 1" avanzarsi della 
destra sarda lo costrinse a lasciarle. 

Infatti la 1' divisione e la brigata Piemonte della 
2", dopo aver sloggiato dalle alture circostanti alla 
Madonna della Scoperta le due brigate del 5° corpo 
austrìaco le qu^li un. dal principio della battaglia le 
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occupavano^ trascorso l'uragano di cui parlammo 
più sopra, avevano proseguito oltre sotto l'energica 
direzione del generale Lamarmora^ quella dirigen- 
dosi verso San Martino, questa verso Pozzolengo. Fa 
l'apparizione di tali forze alle spalle del suo corpo 
che costrinse il Benedeck ad opporvi due delle sue 
brigate; cosicché^ rimasto debole su tutti i punti, fa 
vinto su tutti. La 1* divisione, sebbene, avendo incon- 
trati gravi ostacoli per via, non potesse arrivare in 
tempo a concorrere alla presa delle posizioni contro 
cui pugnava da tutto il giorno la nostra ala sinistra, 
colla sua vanguardia, composta del 3® dei bersaglieri 
e di una batteria, perveniva tuttavia a raggiungere un 
corpo nemico che si ritirava, ed a fargli subire non 
lievi perdite. Dal canto suo la 2* divisione, trovati gli 
Austriaci fortemente stabiliti sulle alture poste oltre 
il fiumicello Redone, al di qua di Pozzolengo, li 
assaliva senza indugio e li sconfiggeva dopo una 
breve, ma calda fazione, a cui prese bella parte il 
9® de' bersaglieri. Questo battaglione, che si era già 
distinto a Contienza, e sopratutto a Magenta, abil- 
mente diretto dal maggiore Angelino, passò intrepi- 
damente sotto un vivissimo fuoco il Redone, parte 
sul ponte è parte a guado, assali e prese, coli* appog- 
gio della fanteria, le alture situate al di là del 
fiume, ed insegui il nemico fin dentro Pozzolengo . 
In quella viva zuffa esso ebbe a soflQ^ire perdite no- 



tevoliril sottotenente Ricci d'Andonno fu ucciso, il ca- 
pitano Carlo Migliara ed il luogotenente Anguissola 
furono feriti, na! mentre che auiraosamente guidavano 
. ì loro soldati all'assalto. I capitani Grossardi, Grosso- 
Campana, Franchioi ed il luogotenente Busi, che 
comandò la Sì» compagnia dopo la ferita del capitano 
Migliara, dimostrarono coraggio ed intelligenza non 
comuni. Meritii particolare elogio il sunnominato 
sottotenente Ricci, il quale, quantunque già ferito, 
passò il primo sul ponte, dando esempio di rara in- 
trepidezza ai soldati, e poscia, colpito da altre due 
palle mentre si scagliava all'assalto, morì compianto 
da tutti i suoi compagni. 

Cosi, sul iìnire della memorabile giornata del 24 
giugno, l'e-'ercito piemontese era vittorioso su tutti 
i punti, ed aveva cacciato da Pozzolengo gli Austriaci, 
che 1 Francesi dal canto loro aveano sconfltti a Sol- 
ferino, Cavriana e Guidizzolo. 

In quella battaglia, come del resto ovunque altrove, 
il corpo dei bersaglieri, che vi sì trovò quasi per 
intero (8 battaglioni), rese eminentissimi servigi, ed 
accrebbe singolarmente la propria gloria: ma a prezzo 
di enormi perdite. Né poteva essere altrimenti; giac- 
ché i bersaglieri furono pift che ogni altro corpo 
impegnati nella lotta. Non solo essi, di conserva 
colle altre armi, parteciparono a tutte le fazioni 
principali della giornata, ma inoltre vennero adope- 



152 STORIA DEI BERSAGLIERI 

r^ti quasi esclusivamente nei più faticosi e pericolosi 
servizi!. Non vi fu ricognizione, non vi fu combat- 
timento d'avanguardia di cui non sostenessero il più 
grave peso; non vi fu ritirata che non doves- 
sero coprire. In queste varie fazioni, essi dimostra- 
rono un' abnegazione, un disprezzo della vita, un 
entusiasmo, che s' avvicina all' eroismo. Non solo 
non fuggivano, ma ricercavano volenterosi le fatiche, 
i pericoli; in molti luoghi prendevano spontanea- 
mente parte a feroci combattimenti, come a S. Mar- 
tino fecero 1' 8° ed il 10° battaglione i). Tra i bat- 
taglioni furono più duramente provati il 3% il 5% 1' 8** 
ed il 10°: ma tutti si segnalarono. Al 1° ed al 10*» 
venne aggiudicata la menzione onorevole al valor 
militare; e certamente entrambi ne erano degni : ma 
ci sembra che altri eziandio la meritassero. Invece, 
da essi in fuori, questa ricompensa non fu data che 



') A dimostrare quanto fosse l'ardore dei nostri bersa» 
glieri, valga il seguente fatto, che togliamo dall' elenco 
delle ricompense. Il furiere Pietro Gelmi del 10® battaglione, 
spedito per affari a Brescia, ritornava nel mattino del 
24 al suo corpo. Oltrepassato Lonato, avendo udito che era vi 
battaglia, accorreva tosto sul campo, in traccia del batta- 
glione. Appena giuntovi, veduti diversi nemici in una ca- 
scina, raccoglieva alcuni bersaglieri, li attaccava risoluta- 
mente, faceva dieci prigionieri, fra cui un ufficiale, ed uc- 
cideva un nemico che non voleva arrendersi. 
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alla 9* compagnia, quella che, comandata dal capitano 
Peano, avea combattuto alla Madonna della Scoperta 
con tanta bravura, da avere un terzo della sua fòrza 
fuori di combattimento, e che avea già ottenuta 
un'altra menzione onorevole dieci anni prima a 
Novara, pugnando sotto gli ordini del capitano Ric- 
cardi di Netro. Ammirabile per valore, per intelli- 
genza e per ardore fu il contegno degli ufficiali; e 
del resto, ben lo dimostra il grandissimo numero 
dei loro morti e feriti *). Essendoci impossibile di ram- 
mentare tutti quelli che si fecero particolarmente 
notare, ci limitiamo a darne, come di consueto, l'e- 
lenco in fine al volume, aggiungendovi pure i nomi 
di alcuni ufficiali del 6** battaglione (divisione Cial- 
dini), i quali, il giorno stesso in cui i loro compagni 
combattevano sulle rive del Mincio, si distinguevano 
in una ricognizione sul Monte Snello, occupato dal 
nemico. 



*) JScco lo stato delle perdite sofferte dal corpo dei ber- 
saglieri nella guerra del 1859 : 

Ufficiali: morti 19 Feriti 18 Totale 37 

Bassa forza; » 140 » 678 » 818 

Totale » ' 159 » 696 » 855 



Capitolo Sesto 



I. Annessioni, e conseguente aamenio dei bersaglieri, prima a 16, e poi 
a 27 battaglioni. — II. Campagna dell'Umbria e delle Marche. — 
Fatti d'armi di Pesaro, Perugia e Spoleto, 11, 1^ e 17 settembre 1860. 
— III. Battaglia di Castelfidardo, 18 settembre. — Assedio d* Ancona. 



I. 



La giornata del 24 giugno pose di fatto termine alla 
guerra del 1859. Ed invero^ non appena i collegati si 
furono stabiliti sulla riva sinistra del Mincio, non 
appena fu cominciato l'investimento di Peschiera, che 
le potenze belligeranti firmarono un armistizio, pre- 
cursore della pace. Questa poi fu conchiusa pochi 
mesi dopo, e, in virtù di essa, la Lombardia venne 
ceduta al re di Sardegna. 

Quarantacinque mila lombardi, licenziati dall'Au- 
stria, entrarono allora nelle file dell'esercito pie- 
montese, il quale si trovò accresciuto di tre belle 
divisioni. Si dovettero quindi formare cinque nuovi 
battaglioni bersaglieri, perchè, uniti agli undici 



-L-- ■- A.^ .Vwi-^-e^ 1 
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già esistenti, fornissero il numero dì sedici, ne- 
cessario per le otto divisioni che si venivano ad 
avere. Alla composizione di questi cinque battaglioni 
concorsero specialmente quei militari lombardi che 
avevano servito nei cacciatori austriaci i). Il comando 
e l'ordinamento ne vennero affidati ai capitani Fer- 
rari, Galletti, Zanoni, Quadrio di Peranda e Palla- 
vicini, promossi al grado di maggiore: a capo del 
corpo intero il colonnello Di St. Pierre fu sostituito 
dal colonnello Morand. 

In questo frattempo si andavano, anche altrove, 
preparando ai bersaglieri rinforzi non meno nurpe- 
rosi. Animate dai felici successi delle armi franco- 
sarde, la Toscana e l'Emilia si sollevavano in nome 
dell'unità d'Italia, e abbattuto il vecchio regime, 
costituivano due governi provvisorii, destinati a ser- 
vire di passaggio fra l'antico ed il novello stato. 
Primo pensiero di quei governi fu l'ordinare ra- 
pidamente, si nell'uno che nell'altro paese, un 
nucleo rispettabile di soldati, che potesse concorrere 
a dar forza al voto generale delle popolazioni, nel caso 
che taluno avesse accennato a porvi ostacolo. La di- 
rezione delle cose militari presso ciascuno di essi. 



') Il loro numero sommava a 1389. V. Torbe, Leve ese- 
guite in Italia prima del Ì863, 
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dapprima alquanto vacillante in mani non del tutto 
atte a tale ufficio, non tardò a passare in quelle 
ferme ed energiche di due illustri ufficiali dell'eser- 
cito piemontese; il generale Fanti intraprendeva 
r ordinamento delle forze dell' Emilia, il colon- 
nello Cadorna della Toscana. In quei primi mo- 
menti, il solo scopo a cui lavorarono entrambi 
con uguale operosità fu il gittar le basi di due 
piccoli eserciti, 1* ordinamento e le discipline dei 
quali fossero totalmente affini a quelle dell' esercito 
piemontese. Quindi è che, creatisi quattro batta- 
glioni di bersaglieri in Toscana e sette neir Emilia, 
non solo gli uni e gli altri furono modellati su 
quelli del regno sardo riguardo alla composizione 
tattica, agli esercizii, ai regolamenti, ma furono 
eziandio designati coi numeri dal 17 al 27 per far 
seguito ai 16 battaglioni che già esistevano in Pie- 
monte. Laonde allorquando, col decreto 25 marzo 1860, 
gli eserciti dell' Italia centrale furono formalmente 
riuniti con quello dell' Italia settentrionale, il corpo 
dei bersaglieri si trovò a un tratto portato a 27 bat- 
taglioni ij. 



*) Si noti però che, il giorno della fusione, l' organamento 
di due di questi battaglioni, il 20'' e il 21^, era solo pro- 
gettata pel primo e iniziata pel secondo. Del resto, ecco la 
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Un aumento sì repentino e considerevole del corpo 
de' bersaglieri, il quale, in meno di un anno, si tro- 
Tava pressoché triplicato^ non fu veduto senza qual- 
che apprensione da molti fra i suoi migliori ufficiali. 
Si poteva infatti temere che, quanto si guadagnava 
nel numero di esso, altrettanto si corresse rischio 



loro forza in quel giorno, quale risulta dall' opera succi- 
tata del Torre: 

Bersaglieri toscani : 

17<» battaglione Uomini N. 630 

18* » » 594 

19* » » 391 

20* » » — 

Deposito > 73 

1,694 1,694 
Bersaglieri dell' Emilia : 

21° battaglione (già 1* delle Romagne) N. 357 

22* » ( » di Reggio) . . » 467 

23* » ( » di Modena) . . » 615 

24P » ( » 2<» delle Romagne) » 448 . 

25<» » ( » di Parma) . .' > 602 

26* » ( » 3» delle Romagne) » 393 

270 » ( » 4» id. ) » 316 • 

N. 3,198 3,198 

Totale . . . . N. 4,892 



^. . -ji 
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di perdere nella sua qualità. Ed invero, disparatis- 
simi erano gli elementi che avevano concorso alla 
formazione dei nuovi battaglioni e pochissimi quelli 
che avessero già fatto le loro prove. Base alla co- 
stituzione de' bersaglieri toscani era stato un batta- 
glione a cinque compagnie che già esisteva in quel 
granducato prima dei fatti del 1859. Le quattro prime 
compagnie avevano formato il 17° battaglione; la 
quinta, ingrossata a seconda del bisogno, il 18®. Da 
que* due primi battaglioni, i quali aveano fatto parte 
della divisione inviata dalla Toscana in Lombardia 
sul fine della guerra del 1859, erano poscia stati 
tratti i quadri del 19% e, più tardi ancora, quelli 
del 20°; quanto alla bassa forza, si era provveduto 
specialmente con volontaria Riguardo ai bersaglieri 
dell' Emilia-, si era dovuto creare tutto pressoché di 
pianta, ufl3ciali e soldati. Il 23° e il 25° battaglione 
contenevano bensì nelle loro file buon numero di 
militari degli antichi eserciti modenese e parmi- 
giano, ma lutti gli altri si componevano quasi unica- 
mente di volontari dell' Italia centrale, o di emigrati 
veneti o tirolesi. Degli ufl3ciali, parte avevano ser- 
vito sotto i governi caduti, parte nelle truppe venete 
romane del 1848-49; alcuni altri erano piemontesi 
che aveano seguito neir Emilia il D'Azeglio, il Fa- 
rini, il Fanti. Pur tuttavia, malgrado un difetto 
originario di coesione cosi grave, tanta era la bontà 



i. • 
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dell' istituzione, tanto 1' effetto morale che la divisa 
del bersagliere esercitava su chiunque ne era rive- 
stito, tanta la cura di mantenerne intatta la rino- 
manza, che il danno fu assai minore di ciò che si 
poteva temere. I dieci nuovi battaglioni, rinforzati 
con tatto e sollecitudiDe da buoni elementi tratti dai 
pili anziani, non tardarono a porsi in grado di 
sostenerne con onore il confronto. E di ciò il 
merito spetta particolarmente agli ufficiali che pre- 
siedettero alla loro organizzazione. Questi uflìciali, 
che, in seguito, raggiunsero quasi tutti gradi elevati 
nell'esercito nazionale, furono i maggiori Villani, 
Crispo, Carchidio e Calcagni ni- Estense pei quattro 
battaglioni toscani, il maggiore Ratti e ì capitani 
Robaudi, Grossardi, Menotti, Pinelli, Barbavara e 
Fabri per quelli dell'Emilia ^). 

Lo stato di fatto, creato da queste vicende, venne 
consacrato col decreto 15 aprilo 1860, che riordinava 
il corpo de* bersaglieri. A norma di quel decreto, 
esso dovea comporsi di uno stato maggiore princi- 
pale, 27 battaglioni attivi e 1-i compagnie di deposito, 



') Siccome, pel rapido incremento dato allora all'intevo 
esercito, erano pure mutati preaaoclié tutti i comandanti 
dei vecchi battaglioni, riportiamo nei Documenti (u° V) il 
quadro esatto di tutto il corpo verao la metà del 1360. 
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cioè 17,609 uomini, di cui 615 ufficiali '). Il comando 
del corpo veniva conservato; sol che, in considera- 
zione dell'aumento di lavoro che dovea produrre 
uno sviluppo si ragguardevole, era affidato ad un uffi- 
ciale generale, coadiuvato da un comandante in se- 
condo del grado di colonnello o tenente colonnello e 
da alcuni maggiori. La carica d'ispettore dei bersa- 
glieri rimaneva tacitameute soppressa. Invece fino 
d'allora si pensò a creare un'autorità intermedia 
fra il comando del corpo e i singoli battaglioni, isti- 
tuendo neir organico i posti di cinque luogotenenti 
colonnelli comandanti i bersaglieri dei cinque corpi 
d'esercito allora appunto formati. Ma, per qualche 
tempo, questa disposizione rimase priva d'effetto; e, 
quando si mobilitò l'esercito per la campagna del 1860, 
i battaglioni non avevano ancora presso i vari corpi 



') Ecco r organico 15 aprile 1860: 

1 comando del corpo: uffic. 41 truppa 170 tot. 211 
27 battaglioni attivi » 518 » 16124 » 16642 

14 compagnie di deposito » 56 » 700 » 756 

615 16994 17609 

La compagnia attiva contava 4 ufficiali e 146 soldati; 
totale 150. — Il battaglione attivo (stato maggiore e 4 com- 
pagnie) 19 ufficiali e 597 soldati; totale 616. — La compa- 
gnia deposito 4 ufficiali e 50 soldati; totale 54. 
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r 1 loro comanclanti speciali, ina dipendevano in diritto 
I dai generali di divisione. *) 



Tale era la composizione dei bersaglieri prima 
Iella guerra del 1860. Dieciotto battaglioni erano 
[ aggregati ai tre primi corpi dell'esercito, che stavano 
L in osservazione sulle frontiere di Lombardia; sei 
[ al 4° corpo, il quale, sotto il generale Cialdini, ai 
i trovava nelle Romagna; tre al 5°, composto sulle 
I -prime d'una sola divisione, che si andava concen- 
l trando nella Toscana, agli ordini del generale Della 
f Rocca. Ma, quando la guerra apparve imminente, 
I tre altri battaglioni, staccati dalie divisioni del 3° 
^ corpo, furono aggiunti al 5°; di guisa che l'eser- 
cito d'operazione, composto appunto di questi due 
I corpi, entrò in campagna con dodici battaglioni di 
I bersaglieri, distribuiti nel seguente modo: 



'j Eri an7i i quel tempo nato il dulilaio ae i battaglioni 
' 'beraagluri ntn dovessiiro coMBidGrarai piattosto come aggre- 
I gAti alle biigate ma un ordine dell' 8 giugno 1860 pceBcrisie 
I «he rilcvaBaero direttumente dai coniiindantì delle divisioni. 

a in Bitiagltrri H 
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4" Corpo: 

6" e 7" batt. addetti alla 4' div, (Villamarina](.1 
11° e 12" » > T » (Leotardi) 

22" e 26" » » 13' » (Cactorna) 

5" Corpo : 

14° e 16° batt., addetti alla 1' div, (De Sonnaz) 

9°, 23°, 24° e 25°, formanti, sotto il maggiore Ratti 
del 24°, una piccola brì{;ata della divisione di riservaJ 
allora appunto costituita (generale Di Savoiroux), 

DI questi 12 battaglioni, ì quali, non essendo i 
completo, numeravano in tutto 4G0O uomini, 
provenivano dall' esercito sardo-lombardo, e cìnqiw 
da quello dell'Emilia, Tre soli poi, il 6°, il 7" e il 9 
avevano già fatto le loro prove. 

Or qui dobbiamo schiettamente dichiarare che, all^ 
campagna del 18130, non intendiamo punto dare unCH 
sviluppo eccessivo. Quella guerra, sia per il numeroJ 
sia per la qualitti dei nemici che si aveano da com 
battere, non può infatti venir considerata come e 
molta importanza militare. Tuttavia, come ebbim^ 
a dire in altro nostro scritto, sarebbe ingiusto nai 
gare che taluna delle manovre del nostro esercito 
per metter al più presto fuori di combatti iiient(J 
quello nemico e abbreviare una guerra che motiva 
politici rendevano assai pericolosa, fosse abile e perJ 
rettamente eseguita. Saremo adunque sobrii di parj 
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ticolari e di elogii, ma non trascureremo nulla di 
quanto può interessare ì bersaglieri; tanto più che 
questi, quasi sempre primi ai colpi, dovettero tro- 
varsi non di rado in una inferiorità numerica, la 
quale compensa, a loro riguardo, i vantaggi che 
l'esercito italiano nel suo insieme aveva sul suo 
avversario. 

Egli è appunto io questa guerra che troviamo 
per la prima volta attuato il concetto che prevale 
oggidì presso molti de' nostri generali e che consiste 
Dell'impiegare i bersaglieri, non più a battaglioni 
isolati quali tiratori, ma a parecchi battaglioni in- 
sieme quali corpi di vanguardia o di' riserva, desti- 
nati a portare colpi decisivi. Ed invero, sebbene, 
come si ó osservato, i comandi de' bersaglieri presso 
i corpi d'esercito non fossero ancora costituiti, non 
solo il 5° corpo aveva un' intera brigata di que- 
st'arma, ma anrhe il comandante del 4° corpo, sti- 
mando opportuno formarsi una riserva all' infuori 
delle divisioni attive, chiamò a farne parte, oltre 
a. tutta la sua cavalleria e ad una brigata di arti- 
glieria, anche tre de' suoi battaglioni bersaglieri, 
il 7", l'H°e 1126°, lasciandone uno solo a ciascuna divi- 
sione. Cosi ordinati, sia presso il 4" che presso il 
5° corpo, i bersaglieri ebbero parte importante e talor 
decisiva in tutti i fatti d'armi della campagna. 

La marcia in avanti dell'esercito italiano, coman- 
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dato dal generale Fanti, incominciò il giorno 11 
settembre i8C0. Le nostre forze procedevano in tre 
colonne; a destra il 5° corpo, partito da Arezzo e 
San Sepolcro, si dirigeva su Città di Castello, Pe- 
rugia e Foligno; a sinistra, il grosso del 4°, lasciando 
ì suoi accampamenti prossimi alla Cattolica, sì avan- 
zava, lungo l'Adriatico, su Pesaro, Fano, Sinigaglia 
e Ancona; al centro infine la i3* divisione, stac- 
cata dal medesimo corpo, seguiva le strade dell'Ap- 
pennino per Urbiao, Cagli e Gubbio, coli' incarico 
di legar fra loro le due colonne laterali. La 13* dì- 
visione non ebbe occasione di misurarsi col nemico; 
le due colonne laterali all' incontro vi si imbatterono 
poco dopo oltrepassato il confloe. 

Si runa che l'altra infatti trovava sulla sua via 
una piccola piazza, che occorreva prontamente occu- 
pare per prosegufre avanti con sicurezza, Pesaro 
sbarrava la via al 4° corpo, Perugia al 5°. En- 
trambe le città propriamente dette erano poco meno 
che indifese; ma entrambe possedevano una piccola 
cittadella, presidiata da oltre un migliaio di soldati. 
L'investimento delle due piazze fu eseguito rapida- 
mente dalle vanguardie delle due colonne: l'attacco 
fu iniziato e proseguito con vigore dai bersaglieri. 

All'attacco di Pesaro, che ebbe luogo il giorno 
stesso dell'apertura delle ostilità, concorsero i tre 
battaglioni della riserva del 4* corpo. Tenendo ve- 



BìOcenieQte dietro alla cavalleria, che era precorsa a 
iglìar la ritirata al presidio, essi cinsero la città 
L ogDi parte. Indi il 7° battaglione, condotto dal 
laggior Negri, scalava le mura, occupava, con altra 
rforze, tutto l'abitato, e, cacciatosi in uaa caserma 
I prossima al forte, rispondeva pertinacemente al fuoco 
I pemico fino al mattino seguente, in cui 1 difensori 
kiesero a patti. 
In modo poco diverso procedette, tre giorni dopo, 
ri'espugnazione di Perugia, a cui si trovò iHG° bat- 
[ tagllooa bersaglieri (maggiore Paliavicini), Mar- 
f ciava questo colla vanguardia del 5" corpo, diretta 
I dal generale De Soonaz. Il maggiore, dopo aver con- 
dotto egli stesso una delle sue compagnie fin sotto 
I le mura per riconoscere le posizioni dei nemici, 
Bi^accoglìeva tutto il battaglione, entrava in città in 
■testa ad una delle due colonne d'assalto formata dal 
[e; e, salendo l'erta che conduce verso il forte, 
alla cui difesa si era concentrala tutta la guarni- 
gione, cacciava a viva forza dalle case circonvicine 
i tiratori nemici, vi alloggiava i suoi e si mante- 
neva coIàfSegiiìttindo ad infestarlo, malgrado la tem- 
pesta di moschettate che ne usciva. Frattanto, rag- 
giunta la vanguardia dal grosso del ó" corpo, altra 
milìzie, fra cui il 9° e il 14° bersaglieri, investivano 
da ogni parte il forte, che, la sera stessa, si arrese. 
Tolti cosi di mezzo i primi ostacoli che si oppo- 
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nevano alla sua marcia, il nostro esercito prosegui"! 
ad avanzarsi secondo il disegno del generale Fanti,! 
ella consisteva nello spingere successivamente le forzai 
nemiche verso levantej Ano a chiuderle Tra i nostrll 
due corpi e il mare, e costringerle a deporre lei 
armi. A tale scopOj mentre il i" corpo si portava | 
precipitosamente a prender posizione a mezzogiorno-J 
di Ancona, fra quella piazza e l'esercito attivo i 
mico, il 5°, giunto a Fuligno, vol^'eva a sinistra per I 
Val di Chienti su Tolentino. Ma, siccome per tal guisj 
le spalle di questo sarebbero state esposte ad un 1 
eventuale attacco proveniente da Roma, cosi uQfl 
distaccamento, comandato dal generale Brignone.j 
ricevette ordine di portarsi ad occupare Spoleto, citfiJ 
munita ancor essa d'un forte all'antica, presidiato-! 
da 700 od 800 soldati. 

Componevano quel distaccamento un reggimento! 
granatieri, una batteria, due squadroni e il 9° bat- J 
taglione de' bersaglieri, comandato dal maggiore-I 
Cardellary: forse 2000 uomini in tutto. Queste pochw 
forze giunsero, il 17 settembre, a Spoleto; la cavì^^ 
lerìa, come al solito, precluse la ritirata alla guar'^ 
nigione; l'artiglieria si collocò nei siti pili opportuni;! 
i granatieri entrarono senza ostacoli nella città,J 
sgombrata dai nemici per raccogliersi tutti alla difesaJ 
del castello; il 9° bersaglieri si diffiae in due parti.! 
La 34' e la 36' compagnia (capitani Chiesa e Viiioenzo] 



Gastinelli) occuparono le faide del Monte LagOj che do 
Diinail castello, e, di là, presero ad infestarne con vìvo 
fuoQO i difensori : la 33" e la 35" (capifani Franchini e 
Prevignano) sotto il comando del maggiore, entra- 
rono in città in testa ai granatieri. Alle 10 anti- 
meridiane i cannoni cominciaroDO a batter la rocca; 
ma, vedendo che non facevano molto effetto, il ge- 
gerale Brignone volle tentar 1' assalto Ji viva 
forza, incaricandone un battaglione di granatieri e 
le due compagnie di bersaglieri che erano in città. 
La 33* si spingeva quindi risolutamente fino all'in- 
gresso della rocca, si appostava agli sbocchi delle 
strade, nelle case, dietro ogni riparo del terreno e 
apriva sui difensori un fuoco animato per preparare 
l'assalto; la 35' si lanciava innanzi al passo di corsa 
sotto una grandine di colpi, superava la prima porta, 
della rocca, ed, appoggiata dai granatieri, si sfor- 
zava di abbattere la seconda. Ma questa, solida- 
mente sbarrata, resisteva; i bersaglieri e i gra- 
natieri, esposti senza riparo alla moschetterìa e alla 
mitraglia del nemico, perdevano in un momento 
una sessantina d'uomini, e si vedevano costretti a 
retrocedere per ripigliar lena e ritornar all'attacco. 
Se non che, prima che si operasse un secondo as- 
salto, i difensori, travagliati sempre dalle altre due 
compagnie del 9° bersaglieri, appostate sul Monte 
Lago, né sperando soccorso, capitolarono. 
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III. 



Il giorno dopo^ all'altra estremità del teatro della 
guerra, si decidevano le sorti della campagna. Il 
grosso deiresercito pontificio, respinto nel suo ten- 
tativo di penetrare in Ancona, si scioglieva e de- 
poneva in gran parte le armi. Nella breve, ma vi- 
vace lotta che avvenne nelle vicinanze di Castel^- 
dardo, combatterono con fermezza e bravura, sotto i 
maggiori Buri e Ferrari, V 11° e il 12° battaglione 
bersaglieri. ^) Ma quello che maggiormente si se- 
gnalò, meritando la menzione onorevole al valore 
militare, fu il giovanissimo 26° battaglione. Fu 
desso che primo venne assalito dalle forze nemiche; 
fu desso che, col 10° reggimento fanteria, ne so- 
stenne e ributtò i più fieri attacchi. Il suo coman- 
dante, capitano Barbavara, già varie volte no- 
minato in queste pagine, diede prova di rara in- 
telligenza e guadagnò il grado di maggiore; sotto 
di lui si distinsero i capitani Paolo Gusberti, Nullo, 
Fessia e Gazzano e il tenente Miguet, che prese 
up cannone. Il capitano Gusberti mori sul campo. 



') L' 11» si era pur trovato il 13 settembre alla presa di 
Fano, che non presentò alcun incidente notevole. 
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come il capitano Della Casa dell' 11° battaglione. 
La bravura del 26" fu tanto piìi commendeyoie, 
in quanto elle, due gioroi prima, insieme col 12", 
esso aveva compiuto quasi d' un fiato una marcia 
forzata ài CO chilometri, che rimase famosa nella 
storia di quella campagna. 

Dopo la battaglia del 18 settembre, tutto l'esercito 
d'operazione italiano si raccolse sotto Ancona. Di- 
fendevano la piazza circa 7000 soldati, col geneiale 
supremo alla testa; ma le forti fica;; ioni non erano 
di molta potenza, e, quel che più monta, il morale 
della guarnigione era aCfranto. Ripartitesi le fatiche 
dell'assedio, che volevasi terminare al più presto pos- 
sibile, il 4" e il 5" corpo si accamparono sotto la 
città, quello a sinistra e questo a destra. I bersa- 
glieri, naturalmente, furono messi dappertutto in 
prima linea. 

Le opere esterne della piazza, dopo breve can- 
noneggiamento, vennero in mano de' nostri. Il 
25 di settembre il 22° bersaglieri occupò, senza 
colpo ferire, la lunetta Scrima; l'indomani VÌI", 
il 23° e il 25", colla brigala Bologna, prende- 
vano d'assalto le lunette di Monte Pelago e Monte 
Pulito, ove il maggiore Buri ed i capitani Menotti 
e Pinelli diedero prova, non solo di rara audacia e 
bravura, ma eziandio di quell' intelligente iniziativa 
individuale che è tanto apprezzata oggidì. Nello stesso 
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giorno il 7^ battaglione, appartenente alla riserva 
del 4** corpo, occupava di viva forza il Borgo Pio. 
Guidavalo in quel giorno il capitano Brunetta, ben 
degno di succedere al Chiabrera e al Negri a capo 
d'un corpo che s'era tanto segnalato nelle guerre 
antecedenti. Il borgo era da ogni parte dominato 
dal fuoco nemico : tuttavia i bersaglieri, coprendosi 
come meglio potevano, si facevano avanti, ne cac- 
ciavano i difensori e si stabilivano, secondo il lor co- 
stume, nelle case, rispondendo con energia alle fu- 
cilate dei difensori. Più tardi, due altri battaglioni 
della stessa arma, il 6** e il 12°, venivano spediti ad 
appoggiare il 7°. Ma la loro condizione era somma- 
mente arrischiata. Il Borgo Pio si compone d' una 
lunga fila di case incassate fra il mare e le alture, 
sulle quali eravi un campo trincerato. Di fronte era 
battuto dalle fortificazioni di Porta Pia, armate di 6 
cannoni; a destra dal campo trincerato suddetto; a 
sinistra dal Lazzaretto, solido edifizio pentagonale 
armato di tre cannoni, circondato da ogni parte dalle 
acque del mare e riunito alla terraferma da un solo 
ponticello di legno. La condizione de' nostri tre bat- 
taglioni, cosi qual era, non si poteva adunque so- 
stenere; conveniva loro o continuare ad avanzarsi, 
tornare indietro. In tali frangenti viene ordinato 
ai bersaglieri d'impadronirsi del Lazzaretto, preso 
il quale, non solo si assicurava la nostra sinistra, 
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[ina si potevano riJurre al silenzio i canroni di Porta 
Pia, donde i nemici fulmioavano sicuri le strade ilei 
Borgo, rendendoci pericoloso i! muovere e Impo; 
sibile lo stabilir le batterie d'assedio. L' impresa pre- 
sentava gravissime difflcoltà; ma i ripetuti successi 
avevano avvezzati i bersaglieri a creder tutto pos 
sibile. Fu il 6° battaglione, già compagno ed emulo 
dei 7° a Palestro, che ricevette l'arduo, ma glorioso 
incarico. Lo comandava il maggiore Radicati di Pas- 
serano, lo sfesso che vedemmo distinguersi come capi- 
tano alle battaglie della Tschernaia e di San Martino. 
Era il Lazi^aretto, come si disse, circondato d'ogni in- 
torno dalle acque; ed, oltre alla porta che guardava 
verso ferraferma, ne avea un'altra rivolta verso il 
mare. Per arrivar alla prima, bisognava passare il 
ponticello di legno già ricordato, esposto a tutto il 
fuoco di Porta Pia; quindi ìl maggifre Radicati divisò 
di attaccare invece la porta a mare, quantunque pel 
passaggio non si possedesse che una soia barcaccia, 
trovata sul luogo. Alle 8 pomeridiane, mentre il 7* 
e il 12° battaglione, con un vivissimo fuoco, procu- 
rano di distrarre l'attenzione del nemico dal lazza- 
retto, il 6" comincia a passare squadra a squadra. Così 
facendo, agli altri rischi, si aggiungeva quello di venir 
oppressi alta spicciolata: ma quest' idea, non che ar- 
restare i bersaglieri, li sprona a romper gli indugi. 

|- Malgrado la fucileria del Lazzaretto, il primo drap- 
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pello tragittato corre alla porta a mare, che alcuni 
soldati del genio, passati coi bersaglieri, si sforzano 
di abbattere. Mala porta resiste; il perìcolo diviene 
estremo. Allora il sottotenente Ferraris si caccia in 
uca cannoniera; il sottotenente Antonioletti, il ser- 
gente Bonetti ed alcuni bersaglieri, indovinatone il 
pensiero, lo imitano, entrano per quell'insolita via 
con lui nel forte e corrono ad aprir la porta ai 
loro compagni, rafforzati intanto da nuovi drap- 
pelli. In breve tutto il battaglione è dentro; il ne- 
mico fugge lasciando varii prigioni, il lazzaretto coi 
suoi tre cannoni è preso e munito in modo che sia 
difficilissimo alla guarnigione il ripigliarlo. 

Ma a ciò i difensori d'Ancona non pensarono nep- 
pure. Già scoraggiti dagli insuccessi precedenti e 
dalla perdita di Monte Pelago, di Monte Pulito e del 
Borgo Pio, essi* furono del tutto sgomenti da quella 
del Lazzaretto e dal cannoneggiamento della squadra 
navale italiana, apparsa in quelle acque. Il 29 set- 
tembre Tesercito assediante si apparecchiava ad un 
assalto decisivo: quattro battaglioni di bersaglieri, 
cioè il 14° e il 16° a destra, ed il 6° e il 7*^ a si- 
nistra erano destinati a prendervi parte e già i due 
primi avevano cominciato il fuoco, allorché la piazza 
si arrese. 
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I. Campagna della Bassa Italia. — Fatti d^arme di Caserta Vecchia, del 
Macerone, di San Giuliano, di Mola di Gaeta, 2, 20, 2), 29 ottobre e 
A novembre 1860. — II. Assedii di Gaeta, Messina e Civitella del Tronto. 
— Riordinamento del corpo dei bersaglieri su 36 battaglioni e 6 reg* 
gimenti. — III. Lotta contro il brigantaggio. — IV. Fatto d^Aspromonte. 



I. 



La presa d'Ancona suggellò la conquista delle 
Marche e dell' Umbria. Intanto il movimento uni- 
tario, donde quella guerra era scaturita, diveniva 
irresistibile e si estendeva alle provincie raeridio- 
Dali. La Sicilia era insorta da varii mesi; mille vo- 
lontani, comandati dal generale Garibaldi, e seguiti 
successivamente da altre spedizioni provenienti dal- 
l'Italia settentrionale, avevano portato all'insurre- 
zione un poderoso sussidio e una ferma direzione. 
L'esercito borbonico, vinto in alcuni scontri, si scio- 
glieva, perdeva, l'una dopo l'altra, la Sicilia, le Ca- 
labrie, la Basilicata, i Principati e Napoli stessa 
e si rifuggiva sul Volturno. Allora Vittorio Ema- 
nuele, in nome del quale avea avuto luogo la rivo- 
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luzione, che il suo governo aveva segretamente 
sostenuta, risolse di prender parte diretta al movi- 
mento e compiere i destini d'Italia. Da Ancona adun- 
que Tesercito italiano entrava negli Abruzzi e an- 
dava a mettere il peso della sua spada nella bilancia^ 
allora appunto che l'esercito borbonico pareva ac- 
cennare ad un tardo risveglio. 

Di quella guerra può dirsi con maggior ragione 
ancora quanto dicemmo dell'antecedente: cioè che 
non ebbe l'importanza militare che taluno, per fini 
politici o per altro, le volle attribuire. Basterebbero 
a levargliela il fatto che, fino a quel punto, quaranta 
cinquanta mila uomini non erano stati capaci dì 
arrestarne poche migliaia, e l'entrata del condottiere 
degli insorti in Napoli alla testa di sette individui. 
Anche qui adunque la giustizia distributiva, che è 
primo dovere di uno scrittore , non ci permette di 
arrestarci a narrar quelle vicende colla minuzia che 
impiegammo parlando delle campagne contro gli Au- 
striaci ed i Russi : ma anche qui procureremo di non 
dimenticare alcuno degli episodii di rilievo a cui si 
trovarono i bersaglieri. 

Non tutti i battaglioni che aveano preso parte alla 
campagna delle Marche e dell'Umbria parteciparono 
a quella della Bassa Italia; quattro di essi, 1122^^ il 
23^ il 25° ed il 26^ non passarono il Tronto e ri- 
tornarono nell'Italia superiore. Siccome però un al- 
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tro battaglione, il 1", era già stato spedito per mare 
a Napoli per concorrere alle operazioni dei garibal- 
dini sul Volturno, e il 21" e il 27° con lardarono 
a venir mandati nelle provincie meridionali, 
furono undici quelli che si trovarono a quella guerra. 
Tre di essi, il 9", iì 21" e i! 27", si arrestarono ne 
gli Abruzzi per combattervi le bande insorte in fa- 
vore di Francesco II e assediar Civitella del Tronto; 
gli altri otto seguirono l'esercito d'operazione, 116" 
ed il 7" addetti alla -i' divisione, l'H" e il U" alla 
7% il 14" e il 24° alla 1^ il 1" e il 16" infine alla 14^, 
allora appunto formata per sostituire la divisione di 
riserva presso ii 5" corpo. 

Primo ad incontrarsi colle forze napoletane fu ii 
l" battaglione (maggiore Soldo). Sbarcato a Napoli 
nella seconda met^ di settembre, e manlato a soste- 
nere direttamente l'esercito garibaldino, esso com- 
batté 11 2 ottobre a Caserta Vecchia e concorse, il 
lo, a respingere una sortita della guarnigione di 
Capua. Era poco numeroso, ma ben comandato e 
sostenuto più indietro da un' Intiera brigata del- 
l'esercito regolare italiano; ed é certo che la sua 
presenza a fianco dei volontari! dovette togliere ai 
Borbonici quel poco di coraggio che loro rimaneva. 

Cinque giorni dopo (20 ottobre) la vanguardia del 
4° corpo, proveniente dagli Abruzzi, s'imbatteva 
presso il Macerone, fra Castel di Sangro ed Iseraia, 
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in una forza dì circa 5 o 6 'mila uomini comandati 
dal generale Scotti, e la sbaragliava. Due battaglioni 
di bersaglieri, il 6° e il 7^ tenendo piede alla caval- 
leria, corsero i primi ad occupare quel punto im- 
portante e fecero fronte a tutta la divisione nemica 
fino a che, per l'arrivo di rinforzi, poterono pren- 
dere l'offensiva. Nelle varie fasi del combattimento 
diede prova di singoiar maestria nel maneggio delle 
sue genti il maggior Negri, riapparso a capo del 7** 
battaglione. 

Fu quello il solo tentativo che l'esercito borbonico 
facesse per arrestare la marcia degli Italiani verso 
il Volturno. Che anzi , minacciato a sinistra ed a 
tergo, esso non tardò ad abbandonare anche le rive 
di quel fiume e ritirarsi sul Garigliano. 1126 ottobre 
la sua retroguardia, arrestatasi qualche ora presso 
San Giuliano, parve volere contrastare la marcia 
della vanguardia del 4° corpo, colla quale si trovava 
il 12** battaglione bersaglieri (maggiore Ferrari), ma 
i soldati di Francesco II non fecero colà miglior 
resistenza che al Macerone e si ritirarono. 

Il 29 ottobre una brigata di cavalleria e 1 bat- 
taglioni 6°, 7**, IP e 12** de' bersaglieri, con 8 pezzi 
d'artiglieria, venivano dal comando del nostro eser- 
cito incaricati di operare una ricognizione contro le 
linee del Garigliano, per costringere il nemico a sma- 
scherare le sue forze e le sue posizioni. Bersaglieri e 



STORIA DEI BUKSAQLIBai 

cavalleria, stesi in ordine rado, si accostano scaramuc- 
ciando, senza troppo esporsi, alle rive del fiume; ma, 
ad un certo punto, il 7° bersfiglieri, per uno di quegli 
equivoci non infrequenti in guerra, riceve ordine di 
assalire un ponte che i nemici, schierati sulla sponda 
opposta in forze senza paragone superiori, difende- 
vano. Il 7" battaglione, sempre uguale a sé stesso, 
si caccia bravamente innanzi; non lo spaventano 
né le difficoltà del terreno, tutto scoperto, né il 
numero stragrande dei nemici. Ma questi rompono 
il ponte, e ì nostri, non avendo intenzione d'impe- 
gnar battaglia, non si fanno avanti per sostenere gli 
assalitori. Durante qualche tempo quel superbo bat- 
taglione rimase quasi solo di fronte ad un esercito 
intiero, rispondendo arditamente a' suoi colpi; ma 
alfine il suo capo, vedendo che non giungevano nuove 
istruzioni, che nissuno l'appoggiava, che le muni- 
zioni erano esaurite, comandò la ritirata, che venne 
eseguita in perfetto ordine, sebbene con qualche per- 
dita, e coperta dal maggiore Buri , che stava poco 
lungi di là coirli" battaglione. II 7° bersaglieri ag- 
giungeva quel giorno alla sua storia una pagina 
gloriosa, e ben meritava la nuova menzione onore- 
vole che gli venne aggiudicata; come pure merita- 
rono le distinzioni che ricevettero per quel fatto ì 
capitani Pietro Brunetta, Giovanni Gastinelli, Giu- 
seppa Gusberti, Sante Negri e sopratutti il maggiore 
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di questo nome, il quale, sotto la tempesta dei proiet- 
tili, erasi, durante tutta la fazione, mantenuto im- 
perterrito all'imboccatura del ponte, sparando le ca- 
rabine che di mano in mano gli porgevano i suoi 
bersaglieri. ') 

Ma anche le posizioni del Garigliano non tarda- 
rono a venir sgombrate dall'esercito borbonico. Mo- 
lestato di fronte dal 14° e dal 24° bersaglieri, minac- 
ciato di fianco dai battaglioni 6°, 7°, IP e 12% 
riuniti sotto il comando del maggiore Buri, e sopra- 
tutto fulminato senza riparo dalla nostra squadra 
navale, appostatasi là vicino, esso si ritirò su Mola 
di Gaeta e vi si stabili. Se non che neppur là il 
lasciarono quetare gli Italiani, resi sempre più au- 
daci da tanti facili successi ; il 4 novembre, mentre 
la flotta, accostandosi alla riva, ripeteva la manovra 
si ben riuscita sul Garigliano, la 1* divisione (De 
Sonnaz) col 14° e il 24° battaglione de' bersaglieri in 
testa, assaliva di fronte e di fianco Mola di Gaeta. 
La lotta non durò a lungo; il fuoco delle navi da 
una parte, e l'energia della divisione De Sonnaz dal- 
l' altra, obbligarono ben presto i Borbonici, total- 
mente scoraggiati, a fuggire, sia verso Gaeta, sia 
verso il confine pontificio. I due battaglioni di ber- 
saglieri, sagacemente comandati dai maggiori Zanoni 



') Corsi, / bersaglieri. 
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e Ratti, con un attacco sull'ala sinistra dei nemici, 
cooperarono assai a questo successo, guadagnandosi 
entrambi la distinzione ottenuta dal 7" pel fatto del 
Garigliano. Di tutti i corpi presenti a quel fatto 
d'armi, fa il 14° bersaglieri che soffrì maggiori 
perdite: fra le altre si ebbe a lamentar quella del 
valoroso capitano Grosso -Campana, colpito al petto 
Dell'assalire l'artiglieria nemica, nel giorno stesso 
in cui riceveva il decreto che lo promuoveva a mag- 
giore! >) 



IL 



Con quello di Mola di Gaeta, cessarono i combat- 
timenti in aperta campagna fra i due eserciti, per 
dar luogo agli assedi) e alla guerra di partigiani. 
Capua era già caduta dopo breve investimento, al 
quale si erano trovati i battaglioni 1° e 16° de'ber- 
saglieri, sotto il comando del Pallavicini, divenuto 
già teoente colonnello; Gaeta, Messina e Civitella del 
Tronto resistettero invece piìi a lungo. Agli assedii 

') «Povero Campana! egli era, per il suo fieico, la sua ìd- 
telligenza, e il suo energico valore Ìl vero tipo d'un ufficiala 
di bersaglieri, per cui la sua perdita prematura è stata dolo- 
rosamente sentita da tutto resercito e partieolarmente dai ber- 
flaglieri. B Alfonso Laniarmora, Un episodio dd risorgimento 
italiano, pag. 90. 
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di Gaeta e Messina, diretti l'un dopo l'altro dal gene- 
rale Cialdini, presero parte i quattro battaglioni bersa- 
glieri del 4*» Corpo, 6^ 7°, ir e 12*»; a quello di Civitella 
si trovarono il 9°, il 2V e il 27°. In tutti quelli as- 
sedi! non mancarono loro le occasioni di farsi onore. 
Collocati ovunque in prima linea, sotto il fuoco delle 
piazze, essi adempierono, come si doveva attender 
da loro, all'ufficio di vigilare le mosse delle guarni- 
gioni, molestarle coi loro tiri, fronteggiare per i primi 
le sortite. Annidati nelle case, riparati dietro ogni 
disuguaglianza del terreno, qua e là accortamente 
trincerati, ora proteggevano una batteria, ora sor- 
prendevano una guardia, ora imberciavano i canno- 
nieri nemici. E fu appunto contro la saldezza del 7**" 
e deiril** battaglione che si ruppero in buona parte 
le due più vigorose sortite del presidio di Gaeta, av- 
venute il 12 e il 29 novembre 1860. 

L'assedio di Civitella fu accompagnato da varii altri 
fatti di guerra^ primi indizi d'un male sommamente 
grave. Alcuni avanzi dei disciolti eserciti pontificio 
e borbonico, rifuggitisi sui monti dell'Ascolano e 
dell'Abruzzo, vi avevano costituito numerose bande 
armate, le quali, ingrossate e favorite da una parte 
della popolazione, intercettavano i viveri, tagliavano 
le comunicazioni, opprimevano i drappelli isolati del- 
l' esercito italiano. Le avevano per un momento te- 
nute in freno il 24° battaglione de' bersaglieri, di- 
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staccato ad Ascoli durante I' assedio di Ancona, e 
poi il passaggio dei due corpi d'esercito in marcia 
Terso il Vulturno; ma esse non avevano tardato a 
rialzare il capo. Contro ad un nemico siffatto era 
indicalissimo l'agile bersagliere. Chiamato da Capua, 
il tenente colonnello Pallavicini intraprese allora la 
prima di quelle campagne contro il brigantaggio che 
il resero poi quasi indispensabile dovunque imper- 
versi quella piaga. Sotto lai sua direzione opera- 
rono allora il 9", il 21° e il 27° bersaglieri. Il primo, 
vecchio battaglione piemontese che avea combattuto 
a Magenta, a San Martino e in ultimo a Spoleto, 
comaodato ctal maggiore Cardellary, diede in quel- 
l'ardua bisogna tali prove di celerità e d'energìa, da 
guadagnarsi la medesima onorificenza che quasi con- 
temporaneamente vari suoi compagni meritavano sul 
Garigliano e a Mola di Gaeta; gli altri due si sfor- 
zarono di imitarlo. Il 9" battaglione, passando dal- 
l'Umbria negli Abruzzi, incontrò una banda consi- 
derevole a San Vittorino, a sole quattro miglia dalla 
grossa città d'Aquila, e la ruppe il 28 ottobre 1860: 
una seconda banda fu dispersa a Fiammingano, il 17 
novembre. Tuttavia il movimento si estendeva: l'in- 
tero Abruzzo era in fiamme; i sollevati si avvicina- 
vano a Civitella e disturbavano audacemente le ope- 
ragioni degli assediane. Ma furono pronti al rimedio 
i bersaglieri, appoggiati da qualche fanteria; il 
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9° battaglione, correndo da uq estremo della proviQCia 
all'altro, espugnò a viva forza il borgo d'Arielli, ove 
si eraao annidati i rivoltosi (6 gennaio 1861) ; indi 
ritornò indietro, ed unito al 27°, ne battè un nuovo 
gruppo nei dintorni di Collalto (10 febbraio). Intanto 
il 21° battaglione, guidato dal maggiore Roliaudi, sgo- 
minava, non senza gravi perdite, fra cui quella del 
tenente Carlo Certani, un altro grosso assembramento 
presso San Giorgio (H, 28 e 29 gennaio). Questi 
vigorosi colpi ristabilirono momentaneamente la quiete 
negli Abruzzi; sicché, raccolte le loro forze, ì nostri 
generali credettero di poter tentare l'assalto di Ci- 
vitella. La colonna d'attacco, guidata dal Pallavicini, 
e composta da' tre battaglioni di bersaglieri, si arrana- 
picò arditamente sa per gli erti (lancili della rocca; 
ma dovette retrocedere con qualche danno. Venti 
giorni dopo però anche Civitella dovette calare a patti. 
Disgraziatamente, la presa dell'ultimo baluardo del 
governo caduto non pose termine alla guerra di par- 
tigiani: la quale anzi, degenerata in pieno brigan- 
taggio, divampò più furiosa che mai. Larga parte 
alle fatiche e ai pericoli di quelle oscure lotte toccò 
ai bersaglieri; ma, prima di accennare agli episodìi 
principali a cui essi si trovarono, è necessario che 
ci arrestiamo un istante per conoscere i nuovi bat- 
laglioni che venivano a dividere cogli antichi quelle 
ardue prove. 
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L'or(ìinamento del 15 aprile 1860 era stato posto 
in piena esecuzione nel corso dell'anno. I battaglioni 
20° e '27°, che, a quella data, si trovavano ancora in 
fc^mazionej erano costituiti, e già vedemmo il se- 
coQìo di essi concorrere alle operazioni presso Ci- 
viter.a. Ma ormai quell'ordinamento non rispondeva 
più mppur esso allo sviluppo sempre crescente del- 
l' esercito italiano: e, come le divisioni attive di que- 
sto Salivmo da 14 a 18, così anche i battaglioni dei 
bersaglieri dovevano crescere da 27 a 36. Gli ele- 
menti per provvedere a questo nuovo aumento do 
vevano fornirli, parte 1 migliori di quei militari de! 
disciolto esercito napoletano che aveano servito ne' 
cacciatori o tiratori, parte ufiiciali e soldati pro- 
venienti dai volontari, e parte infine le nuove leve 
da operarsi in tutte le provincia del Regno. Il 
dinaraento dei bersaglieri su queste basi fu appro- 
vato col decreto del 23 gennaio 1861; ma non andò 
pienamente in vigore che sui primi del 18C2. Oltre 
a portare a 36 i battaglioni attivi, quel decreto ne 
creava pure sei dì deposito, tatti a quattro compa- 
gnie, chiamate 1', 2", 3' e 4' di ciascun battaglione 
e non più numerate progressivamente per 1' arma 
intera; aboliva la denominazione di Corpo dei Ber- 
saglieri per sostituirvi quella piìi generica di Ber- 
saglteri; ne aboliva il comando generale, affidandone 
le attribuzioni ai comandi de'bersaglieri de' corpi di 
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esercito, portati a sei, ognuno dei quali amministre- 
rebbe sei battaglioni attivi e uno di deposito. Eraco 
insomma formati sei gruppi di bersaglieri a cui di 
reggimenti non mancava che il nome; ed anche que- 
sto venne loro dato il 31 dicembre 1861, pur lascianio 
ai singoli battaglioni la loro autonomia tattica e il 
loro numero progressivo. ') La forza di cadur reg- 
gimento venne fissata a 4048 uIDciali e soldati, e cosi 
quella di tutti i bersaglieri a 24,288 uomini ^) 



*) Per mantenere l'unità d'istruzione e di tradizioni in 
tutti i reggimenti, fu poco dopo istituita in Livorno una 
scuola normale de' bersaglieri, abolita dal nónistro Govone 
il 17 luglio 1870. 

*) Ciascun reggimento: ufficiali 141; l)assa-forza 3907; 

totale 4048. Ciascun battaglione attiro (4 compagnie e 

stato maggiore) : ufficiali 19 ; bassa-forza 609 ; totale 628. 

Ciascun battaglione deposito: ufficiali 27; bassa-forza 253; 

totale 280. Ciascuna compagnia : ufficiali 4 ; bassa-forza 149 ; 

totale 153. Sciolti i corpi d'esercito e le divisioni attive,! 

sei reggimenti vennero composti e stanziati come segue: 

lo Regg. a Cuneo : battaglioni 1% 9«, 13», 19% 21», 27° 

2«, 4% 80, 10% 15», 17° 

» 3", 5», 18% 20% 23% 25« 

» 6% 7% 11% 12% 22% 26» 

14% 16% 24% 34% 35% 36« 

28% 29% 30«, 31% 32% 33» 

Ogni reggimento aveva, oltre il colonnello, un luogotenente 

colonnello. 



2^ 


» 


Como 


3^ 


» 


Modena 


40 


» 


Eavenna 


5« 


» 


Livorno 


6*^ 


» 


Capua 
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Al comando dei reggimenti vennero chiamati i 
colonnelli Pallavicini, Bori, Soldo, Volpelandi, Fio- 
ruzzi e De Rossi, ai quali ulUmi succedettero quasi 
subito i coionnelli Ratti e Torre. Di questi ufficiali, 
il Pallavicini, il Soldo, il Ratti e il Torre avevano 
fatto la campagna del 18>9 come semplici capitani; 
gli altri come maggiori. Nel tempo stesso abbando- 
navano il corpo, per assumere il comando di altret- 
tanti reggimenti dì fanteria, il Negri, il Sacco, il 
Radicati di Passerano, il Ferrari ed altri ancora, 
che erano pure capitani a quell'epoca; e de' capi di 
battaglione del 1859, già da qualche tempo erano 
colonnelli il Radicati di Priraeglio, il Bonardelli, 
r Angelino e il Vivaldi, mentre il Chiabrera, il Bos- 
soli, il Bertaldi e il Balegno vestivano già l'uniforme 
di generale. Al comando poi dei nuovi battaglioni 
— due dei quali, il 3.5' e il 36°, non furono costi- 
tuiti se non ai 1° gennaio 18G2 — vennero chiamafi 
i maggiori Bonetti, Rossi Emanuele, Gandolfo, Guar- 
di, Rossi Ferdinando, Pescetto, Rey, Devecchì e Vi- 



lli. 



Contro il brigantaggio vennero appunto impie- 
gati, fra gli altri, tutti i battaglioni bersaglieri più 
recentemente formati. Mentre quelli die avevano 
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preso parte alle campagne del 1860-61, ad eccezione 
del 1° e del 24°, venivano richiamati nell'Alta Italia 
od inviati in Sicilia, il 17°. il 18°, il 19', il 20-, ili 
28°, il 29°, il 30°, il 31°, il 32°, il 33°, e poi il 34", > 
appena organizzati, si spedivano nel Napoletano, per 
farpi le loro prime prove; e siccome non tarda- 
rono a raggiunserli varii da' battaglioni antichi, 
quali li 2° e il 13', il 25 settembre 1S61 erano in 
quelle provincia 17 battaglioni, la metà appunto di 
tutto il corpo. 

Colà, ripartiti in una moltitudine di colonne mo- 
bili, di distaccamenti^ di pattuglie; or soli ed or 
misti con truppe di altre armi, essi travagliaronsi 
varii anni in una triste e faticosa guerra, nella quale 
sì consumarono miseramente le vite di molti valo- 
rosi, verso cui è dovere di giustizia esser per lo meno 
altrettanto riconoscenti quanto lo siamo verso quelli 
che combatterono le battaglie più gloriose dell'in- 
dipendenza nazionale. Imperocché, se nelle battaglie 
avviene talora che i bravi rimangano ignorati o 
meno apprezzati di quel che meritebbero, essi al- 
meno hanno sempre il conforto d'aver combattuto in 
fatti d'armi destinati ad avere un gran peso nell'av- 
venire del loro paese. La gloria di giornate come 
quelle di Goito, S. Martino, Custoza stessa, si ri- 
flette piii meno su tutti coloro che v'ebbero parte. 
Nella guerra del brigantaggio invece, il modesto 
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soldato che perde la vita facendo i! suo dovere, il 
fa non di rado senza che nissuno il sappia, o senza 
cbe alcuno se ne commuova. Che cosa sono mai 
pochi uomini, morti in una scaramuccia contro vili 
malfattori, a fronte di quelle centinaia e migliaia che 
lasciano la vita sopra un campo di battaglia, sopra- 
tutto ai tempi nostri ? Eppure sarebbe equo che fosse 
ancor più onorato chi sfida la morte nel primo che 
nel secondo modo. Noi vorremmo quindi, per la parte 
nostra, avere e gli elementi necessari e una potenza 
di stile che ci permettessero di elevare un durevole 
monumento a quei prodi e modesti bersaglieri che 
si segnalarono nella guerra del brigantaggio; ma, 
facendoci difetto i primi e molto più la seconda, ci 
contenteremo di raccoglierne alcuni de' fatti prio- 
Cipalr, avvertendo anticipatamente chi legge a non 
attendersi un lavoro completo. 

Ancor prima che fosse eseguito il mutamento dì 
hattaglioni che abbiamo accennato, era avvenuto a 
Lenola, in Terra di Lavoro, un combattimento, nel 
quale s'era distinto il maggiore Zanoni (Maggio 1861). 
Ma le operazioni più vigorose incominciarono verso 
la (ine del luglio, allorché, davanti all'inquìetaate 
svilupparsi del male, il generale Cialdini fu inviato 
a Napoli luogotenente generale del Re, con nume- 
rose forze, fra cui setta dei succitati battaglioni 
di bersaglieri. La maggior parte di questi fu im- 
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piegata nel combattere le bande che si erano anni- 
date sui confini dalle provinole di Napoli, Caserta, 
Salerno ed Avellino col favore «della natura monta- 
gnosa del suolo, e che di là scorrevano audacemente 
fino alle porte della capitale dell' ex-regno. Contro 
a tali bande operarono, fra gli altri, i battaglioni 
3% 5°, 13% 17% 18% 20"* e 29% stanziati, quali nei 
luoghi di Nola, Avellino, Lauro, Arienzo, Por- 
tici, ecc., e quali nella stessa Napoli, donde quando 
a quando partivano per effettuare ardite escursioni. 
Cosi il 29° battaglione, lasciando la città, il 10 e 
ril agosto andava ad assalire i briganti a Pietral- 
cina e ad Arcoello in quel di Nola, e li batteva, 
dopo un combattimento nel quale rimase ferito il 
suo comandante, maggiore Emanuele Rossi; il 20% 
condotto dal maggior Calcagnini, operava contro 
altre bande stabilitesi in forti posizioni sulle falde del 
Vesuvio presso Somma, e ne li cacciava il 24 agosto, 
segnalandosi fra gli altri il luogotenente Paolo Fea, 
che penetrò pel primo in una grotta ove i briganti 
s'erano nascosti ; il 5° sosteneva vittoriosamente uno 
scontro a Recigliano il 25 novembre; il 18% co- 
mandato dal maggior Melegari, riusciva con abili 
e vigorose mosse, e dopo un combattimento nel quale 
si distinse particolarmente la compagnia del capitano 
Bonaccorsi, a distruggere la banda del famigerato 
Cipriano La Gala, che infestava da vari! mesi la 
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Jerra di Lavoro. Parecchi fieri scontri sosteneva 
giure il 3° battaglione, mentre, da Nula, ove era 
ìljtanziato, scorreva i monti circonvicini. Guidato con 
jltelligeQza e coraggio dal maggiore Carlo Migliara, 
l 24 ottobre rompeva un grosso stuolo di banditi a 
I Palma e Castello di Palma, ove cadeva estinto il 
Itenente Roberto Castelli ; combatteva!! nuovamente 
^1 10, l'U, il 13 e il 20 novembre a Solofra, a San 
BeTerino, a Brancigliano, al bosco di Agnone; il 23 
■Spingeva un distaccamento, sotto il tenente Waimar, 
l'S liberare 17 uomini della legione ungherese asse- 
lidiati in Bella da un'orda di 600 nemici; finai- 
tniente il 23 dicembre riassaliva altre banda presso 
111 Castello di Palma, ove già s'era pugnato il 23 
lottobre.Fu quella una vera piccola battaglia, a cui, 
Boltre il 3°, prese jiarte anche il 13° battaglione, co- 
mandato dal maggiore Galletti. La lotta fu lunga e 
iion senza perdite da parta della truppa; ma la vit- 
jitorìa rimase ai bersaglieri, fra i quali, oltre i due 
iggiorf, si segnalarono specialmente i capitani De 
jGrossi del 3" ed Arri del 13° battaglione. 

Mentre queste cose avvenivano nelle vicinanze di 

l'Wapoli, il 3)° battaglione scorreva le Puglie e fu- 

^va j briganti suU'Ofanto, a Ruvo, e a Sant'Ilario 

1(23 luglio, 10 e 15 agosto); il 32% sotto l'abile di- 

Rrezione del maggior Ferdinando Rossi, secondato in 

articolar modo dal capitano Strada, riusciva in breve 
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a domare il brìgautaggìo ericoudurrelatraniiuillìtà.l 
fra la riconoscenti popolazioni della Calabria (setteofl 
bre); il 33° si adoperava al medesimo scopo nellaj 
Capitanata e pugnava a Casalveccbio, a San Marcol 
in Lamis ea Torrettadi Lucerà (22, 25 e 31 agosto)}! 
il 1" e il 28"j stabiliti presso i confluì pontificii, l'unov 
a Tagliacozzo e l'altro a Fondi, combattevano al*l 
cune delle bande resesi più celebri nei fasti del bri^a 
gantaggio, questo sconlìggendo al Monte delle Fatai 
il Cliiavone {24 Novembre), quello, tìnergict 
diretto dal maggiore Franchini, circondando cobJ 
abili manovre e catturando il famoso Uorjés (8 Aì'i 
cembre'. Ma nessun battaglione superò per operositSiB 
in quella guerra disgraziata il 24°. Era desso staQ'C 
ziato a Salerno; ma, di là, spediva incessantemeott 
in tutte le direzioni colonne moiiiii or di soli t 
saglieri, ora accompagnate da altre truppe, e riuscivd 
in parecchie occasioni ad ottenere splendidi successi 
Il 30 luglio una delle sue compagnie, comandata d^ 
capitano Dall'Argine, insieme con parecchie altre d 
fanteria e guardia nazionale, assaliva i briganti i 
Auletta e daraggino, sulla strada di Potenza, e l9 
cacciava dai due borghi, ove s'erano trincerati^ 
Un'altra compagnia, quella del capitano Caccia, di^ 
rigendosi per la strada di Policastro, sostent 
più di due mesi continue scaramuccie, Onchè, il 16j 
agosto, li sbaragliava a Mootoro e Torchiara. Il 2(h 
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il 23 e ii 27 agosto succedevano altri scontri presso 
Centola, Monte AlbiQO e Villanova; il 24 la corapa- 
, gaia del capitano Romagnani cacciava le bande che 
infestavano la città di Amalfi; finalmente, il 7 no- 
vembre, il sottotenente De Toffoli con pochi bersa- 
glieri disperdeva, presso Muro, un grosso numero di 
malfattori che tenevano bloccato un distaccamento 
di guardie nazionali. 

Ma tener dietro a tutti i fatti compiuti dai ber- 
saglieri nella guerra del brigantaggio non sarebbe 
possibile, e, d'altra parte, ne riuscirebbe troppo mo- 
notona la narrazione. Tutte queste spedizioni, na- 
turalmente, si somigliavano; di più, col finir del 1861, 
gli scontri in aperta campagna andarono cessando, 
.per far luogo ad una caccia minuta di piccole bande, 
le quali davanti alle truppe fuggivano e si nascon- 
devano, valorose soltanto cogli inermi. Egli è bensì 
in questo periodo appunto, che il nostro esercito ebbe 
maggior bisogno di quelle virtù di cui abbiamo fatto 
cenno sopra; ma comprenderà il lettore come a noi 
iiia vietato fermarci più a lungo intorno a fatti che 
vanno perdendo ogni importanza militare. Qui adun- 
que poniamo fine a questa parte del nostro racconto, 
solo aggiungendo come il numero de' battaglioni 
bersaglieri nelle provincia meridionali andasse an- 
cora crescendo. Ano a raggiungere nel 1863 i due 
terzi del corpo intero, e come, oltre agli ufficiali 
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che ne facevano allora parte, rendessero segnalati 
servigi in quella guerra varii ufficiali generali e su- 
periori usciti dalle sue file, quali il Chiabrera, il Bos- 
soli, il Negri, l'Angelino e sopratutti il Pallavicini, i) 



IV. 



Il nome di Emilio Pallavicini ci richiama un al- 
tro fatto il quale, se è uno de* più dolorosi della no- 
stra storia contemporanea, è pure uno di quelli che 
maggiormente onorarono l'esercito e soprattutto i ber- 
saglieri. Vogliamo parlare del fatto d' Aspromonte. 

E noto in quali contingenze nascesse e si propa- 
gasse l'agitazione politica che condusse a quel com- 
battimento fraterno: è noto come un uomo, il quale 
aveva certo rappresentato una gran parte nell'opera 
dell'uniflcazione italiana, inebriato da suoi successi, 
ardisse levar la bandiera della rivolta contro il suo 



') Tra i fatti avvenuti posteriormente al 1861 non accen- 
neremo più che alla ^arte presa dal 21» battaglione ad un 
combattimento avvenuto il 3 Gennaio 1862 a CastellanGiare 
di Sicilia e a quella presa dal 16*^ nella dispersione della 
banda Furi (12 febbraio 1862) ; e fra gli ufficiali che si di- 
stinsero in quelle ed in altre occasioni, nomineremo soltanto 
ipiù elevati in grado, che furono i maggiori Gioliti del 6** 
battaglione e Disperati del 31'. 
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Sovrano e pretendesse imporgli risoluzioni, che sa- 
rebbero state esiziali all'opera recentemente com- 
piata. Commosso alla parola dell'eroe popolare, tutto 
il partito d'azione italiano sì agitava; nell'esercito 
stesso, al quale eia pochi mesi erano state riunite 
le schiere che aveano seguito Garibaldi nel 1860-61, 
si manifestavano sintomi pericolosi d' indisciplina : 
varii officiali si dimettevano. Urgeva mettere un 
argine al crescente male. Sotto la direzione dei due 
generali più energici dell'esercito, il Lamarmora e 
il Cialdinì, varie colonne di soldati sì mossero dietro 
al capo dei sollevati ; ma colui al quale toccò in sorte 
di mandar ad effetto i loro propositi e soiFocare quella 
scintilla che poteva es'er causa di grandissimo in- 
cendio, fu un bersagliere: il colonello Pallavicini. 
Sentendosi la necessità di uomini sicuri e risoluti, 
egli era stato spedito in Sicilia quasi contempora- 
neamente ai generali Mazè, Pinelli e Ricotti, per 
assumervi un comando nelle forze colà mobilitate, e 
-v'era giunto quando ancora il governo dell'isola era 
nelle mani del generale Cugia. Alternando le trat- 
tative colle operazioni militari, questi era riuscito 
a chiudere il piccini corpo degli insorti tra due delle 
sue divisioni; ma, tratto in inganno da alcune loro 
offerte di componimento, e nulla piii caldamente de- 
siderando, che evitare uno spargimento di sangue 
italiano per mani italiane, avea loro accordato una 

Shrla dri BiT/agticri J.3 
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tregua, di cui Garibaldi si era valso per sorpren- 
dere invece Catania e passare di là in Calabria. Le 
mezze misure non erano più opportune; bisognava 
ad ogni costo finirla: la responsabilità dello scontro 
cadeva tutta su chi lo provocava. Il generale Cu già 
mandava quindi al colonello Pallavicini V ordine di 
passare lo stretto ed inseguire gli insorti; e il ge- 
nerale Cialdini, giunto nel frattempo, gli confermava 
« assalisse Garibaldi, lo vincesse, lo facesse pri- 
gione. » Più preciso comando non poteva venire più 
esattamente e rapidamente eseguito. Riuniti in Reggio 
circa 1800 uomini ripartiti in sette piccoli battaglioni, 
fra cui il 6° e il 25° de' bersaglieri, egli ne partiva 
il 28 agosto 1862 e T indomani incontrava i solle- 
vati in posizione sulle alture di Aspromonte. Pronto 
e risoluto come lo era stato a Genova, a San Mar- 
tino, a Perugia, il Pallavicini non esita un momento : 
divide il suo piccolo corpo in due colonne, e le spe- 
disce all'assalto. Coll'uno di esse marciava il 6° bat- 
taglione de' bersaglieri, sotto il maggiore Gioliti, 
coll'altra il 25% sotto il maggiore Pinelli. L'attacco 
fu si vivo, le misure si ben prese, che, in breve, 
ogni resistenza fu vinta, e l'intero corpo degli in- 
sorti fatto prigioniero. 

Come si vede, i bersaglieri in quell'occasione non 
componevano che i due settimi delle forze impe- 
gnate; eppure in tutta l'Italia si disse allora, e 
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molti credono forse tuttora, che ad Aspromonte non 
vi fossero che bersaglieri. Egli è che, oltre all'aver 
fornito il comandante della spadizione, furono essi 
appunto che ebbero la parte principale del successOj 
sebbene fossero in si piccola proporzione. Cammi- 
nando in testa alle <5ue colonne assalitrici, diedero 
l'esempio della risoluzione agli altri e sopportarono 
il maggior peso del combattimento. Quindi è sopra 
loro che si scagliò più violenta l'ira partigiana; è 
contro loro che vennero seminati racconti e canzoni, 
che si sforzavano di metterli in odio alle popola- 
zioni. Ma, appunto perciò, appare più grande il ser- 
vizio che essi e il Pallavicini resero in quelle con- 
tingenze all'Italia, mentre i riprovevoli conati di 
alcuni non riuscirono a menomar d' un punto la 
simpatia innata nel paese pel bersagliere. ') 



') Si distinsero in qnell'oceaaioiie i maggiori Gioliti o K- 
nelli, non che i capitani Arrìgosì, Cassano, Gazzolutti e 
Paoli del 6° battaglione e Gaillard del 25'. I due batta- 
glioni ottennero la menzione onorevole al valore militare. 

n colonnello Pallavicini fa promoaso maggior generale e 
Inscio il coniando del 1° reggimento bersaglieri ai colon- 
nello Galletti. 



Capitolo Ottavo 



I. Guerra del 1866. — I battaglioni bersaglieri, già portati a 40, salgono 
a 50; i reggimenti, da 6, discendono a 5. — II. Battaglia di Castoza, 24 
giugno : sguardo generale. — III. Combattimenti presso Oliosi e Mon- 
zambano. — IV. Combattimenti sulle alture di Custoza. — V. Com- 
battimenti presso Villafranca. — VI. Assedio di Borgoforte — Fatti 
d'armi in Valsugana ed a Kogaredo- Versa. 



I. 



Fra queste vicende trascorsero varii anni. Ma ormai 
un periodo più lieto si apriva per l' esercito italiano. 
Alle meste lotte per la sicurezza interna del paese, 
stava per succedere di bel nuovo la lotta più bella 
e più seducente per la indipendenza nazionale. Per 
la prima volta, dalla caduta dell'impero romano in 
poi, tutta Italia si levava concorde in armi, ed af- 
frontava quella, fra le grandi potenze europee, che 
era giunta V ultima ad esercitare sulle nostre belle 
contrade una dominazione che troppo avea durato; 
e l'affrontava, non da sola, è vero, perchè le forze 
eran troppo sproporzionate, ma unita soltanto ad 
un' altra nazione uguale presso a poco a lei, epper- 
ciò non tal da offuscare la parte che essa dovea 
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rappresentare nella guerra. Ed ÌQvero, i successi 
molto più ftìlJcì del nostro alleato del 186ti in uq 
campo assai meao diOicìle del Quadrilatero, non de- 
vono far dimenticare a noi che, senza il nostro effi- 
cace concorso, la Prussia, non solo non avrebbe vinto 
l'Austria, ma non avrebbe nemmeno osato sfidarla. 
Allorché un esercito vuol conquistar forti posizioni 
occupate dal nemico, avviene sempre che una parte dì 
esso, attaccandone il punto più solido, vi richiama 
l'attenzione e la forze dell'avversario, mentre l'altra, 
assalendone un punto meno guardato o men difficile 
a superare, decide della battaglia; né ad alcuno 
passa in mente di ritener maggiore la gloria di 
questa che di quella parte. Cosi appunto accadde su 
più vasta scala nel 1S66. All' Italia, che avea a 
fronte il più formidabile sistema di difesa del mondo' 
spettava il compito di trattenervi quei due cento 
mila uomini ì quali, uniti all'esercito austriaco del 
Nord, avrebbero mutato la faccia delle cose in Boemia; 
e, poiché a tal compito pienamente corrispose, essa 
può vantarsi d'aver fatto il dover suo. 

Prima perà di narrare le vicende dei bersaglieri 
in quella guerra, dobbiamo di bel nuovo farci al- 
quanto indietro, per vedere quali modificazioni avesse 
subito il loro ordinamento dal 1861 in poi. Allorchò, 
in queir anno, il ministro Fanti avea portato a 18 
il numero delle divisioni del nostro esercito ed a 
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36 quello dei battaglioni di bersaglieri, la propor- 
zione fra le une e gli altri era mantenuta; ma le 
cose cambiarono allorché, nel 1862, il ministro Pe- 
titti portò le prime al numero di 20. Per fornire di 
bersaglieri le due divisioni ultimamente create, quel 
ministro stabilì in principio la costituzione di un 
settimo reggimento di quest'arma, che avrebbe por- 
tato a 42 il numero de' suoi battaglioni attivi; ma, 
le strettezze finanziarie cominciando a farsi serie, 
tale divisamento non ebbe effetto e, il 18 dicembre 1864, 
venne anzi disciolto uno dei reggimenti esistenti, 
il 4®. Però questa misura, non solo non colpi la 
forza attiva del corpo, ma la portò presso a poco a 
quel grado che si sarebbe raggiunto coli* aumentare 
di uno il numero de' reggimenti. Infatti, ridotti i 
depositi ad una compagnia per reggimento, quattro 
degli antichi battaglioni di deposito furono trasfor- 
mati in attivi, coi numeri da 37 a 40; di guisa che 
ciascuno de' reggimenti venne ad esser composto di 
otto battaglioni, i) Inoltre, fin dal 20 agosto di quel- 
l'anno, presso il comando del 1** reggimento, erasi 
pure formato un battaglione attivo provvisorio, che 
fu conservato e portò a 41 il numero totale dei me- 



*) Forza di ciascun reggimento sul piede di pace : 164 
ufficiali e 3069 bass' ufficiali e soldati. Totale 3233 uo- 



mini. 
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Idesirai. ') Per contro, il 30 dicembre 1865, fu sop- 
ipressa anche l' ultima compagnia di deposito che 
Sesisteva ancora presso cadun reggimento. 

Tale era Io stato delle cose , allorquando, sul 
J finir dell'aprile 18G6, la guerra apparve inevita- 
pbile e si ravvisò necessario dar principio agli ar- 
mamenti. Primo passo in questa via fu la ricosti- 
t'tozione presso tutti i corpi dell'esercito dei depositi 
Il soppressi pochi mesi addietro. Sulle prime essi, pei 
^reggimenti de'bersaglieri, furonolimitati a due com- 
Upagnie ciascuno; ma, in seguito, vennero aumen- 
^tati fino ad otto. Poco dopOj posto tutto l'esercito sa! 

iplede di guerra, i battaglioni attivi de'bersaglieri ri- 
Jtevettero ordine di mobilitarsi tenendo per norma le 
E tabelle annesse al decreto di riordinamento dei 1864, 
tehe ne fissava la forza a 627 uomini; ma questo 
t numero non fu mai raggiunto da alcuno. Finalmente, 

aiella convinzione generale che la guerra dovesse 
usurare a lungo e richif^dere tutte le forze del paese, 
mdosi trovato necessario costituire nuovi corpi, 
tsia per riserva dell'esercito di prima linea, sia per 
Ila sicurezza interna delio stato, i battaglioni attivi 



') Quel battaglione era destinato a raoeogliei'e gli emigrati 

■politici idonei aJ servizio milititrc, cui nDincasBe altra più tuat- 

[ooea ed appropriata, occnpazione. Y. Ittìaiionc sulV Ammiai- 

pifraziDne della guerra nel 186-1 del ministro Petitti, pag. 4. 
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dei cinque reggimenti bersaglieri vennero portati, 
prima a 9 e poi a 10^ e quindi rispettivamente a 45 
e a 50 quelli di tutta V arma. In questi cinquanta 
battaglioni e nei depositi si trovarono per un mo- 
mento inquadrati ben 40805 uomini. 

Ma non tutti i battaglioni presero parte alla cam- 
pagna; meno ancora ebbero la sorte di trovarsi a 
qualche fatto d'armi. I 40 primi vennero, secondo il 
consueto, ripartiti due a due fra le 20 divisioni del- 
l' esercito di prima linea; il 4P fu addetto al 
corpo dei volontarii; ma i nove rimanenti, ag- 
gregati al corpo di riserva generale, non si mos- 
sero dal campo del Ghiardo, ove stavano comple- 
tando il loro ordinamento. ') Di tutti cinquanta i 
battaglioni poi, soli 23 si trovarono più o meno im- 
pegnati nei varii fatti d'armi della campagna; cioè 
15 a Custoza, 2 in Valsugana, altrettanti a Borgo- 
forte e 4 sul Torre. Cominciamo dal primo e più 
importante di essi. 



^) V. nei Documenti (n** VI) il riparto dei bersaglieri fra 
le divisioni attive nel 1866. Cosa non inutile a notare, in 
quella guerra, mentre esistevano corpi d'esercito composti da 
2 fino ad 8 divisioni, epperciò forniti di 4 fino a 16 batta- 
glioni bersaglieri ciascuno, nissuno ebbe un comandante 
speciale dei medesimi, tranne il 1°, presso il quale esercitava 
questa carica il colonnello Galletti. 



J 
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Dopo quanto è stato scritto intorno alla battaglia 
di Custoza, poco rimane invero a dire che non sia 
noto ad ogni persona non del tutto digiuna della 
Etoria patria contemporanea. La fatalità che impedi 
al comando supremo degli Italiani dì aver notizia 
delle mosse del nemico; la fiducia del nostro eser- 
cito, avviato tranquillamente all' occupazione delle 
alture fra il Mincio e l'Adige; ') l'improvviso appa- 
rire dell'Arciduca Alberto sul nostro fianco sinistro 
e la sua vigorosa offensiva; la tenace resistenza di 
varie delle nostre divisioni sorprese e slegate e quella 
specialmente delle divisioni 3', 8' e 9' sulle alture 
di Custoza; il successivo accennar della vittoria or 
verso Tona or verso l'altra parte e la sua decisione 
finale in favor degli Austriaci, grazie all'erroneo ap- 
prezzamento che indusse taluno ds'nostri generali a 



') Tra gli avviai mandati e Don giunti al comando au- 
' '^lemo, ve ne fa uno spedito dal «apitano Paselli del 18° bat- 
taglione Lersuglieri, il qualo mori da valoruso l'iudomanì. 
Passato il Mincio il 23, dalle alture di Monte Mafirino ove 
era eaiito, egli scórse un gran polverìo nella direzione da 
Verona a Pesuliiera e ne foce avvisato il general Cerale; 
ma ijDeBti non vi diede grande importanza. 
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tener immobili per tutto il giorno a Villafranca due 
intere divisioni che, altrove, avrebbero infallibilmente 
mutato la faccia delle cose, tutto si trova esposto nelle 
numerose narrazioni scritte in Italia e fuori sulla 
guerra del 1866, e particolarmente nella relazione 
fredda, ma esatta, del nostro stato maggiore. Non 
accade quindi che noi ci arrestiamo a lungo a de- 
scrivere l'insieme della battaglia; ma, dovendo nar- 
rar le vicende d'un corpo il quale, per propria na- 
tura, si trovò a tutti i suoi episodi, dobbiamo pur 
darne almeno un cenno. 

Il 24 giugno^ di gran mattino, sette divisioni di 
fanteria e quella di cavalleria di riserva dell'eser- 
cito italiano, che avevano il giorno prima varcato 
il Mincio, seguendo gli esempi del 1848 e del 1859 
abbandonavano le rive di quel fiume per andar 
ad occupare una linea che da Sandrà e Colà, poco 
lungi dal lago di Garda, si stendeva, per Santa Giu- 
stina, Sona e Sommacampagna, fino a Villafranca. 
Erano esse le divisioni 1% 2' e 5* del 1** corpo, co- 
mandato dal generale Durando, e 7% 8*, 9* e 16* 
del 3°, comandato dal generale Della Rocca, dal quale 
dipendeva pure quella di cavalleria. In capo a cia- 
scuna divisione, sola eccettuata la 1% camminavano 
i rispettivi bersaglieri, i quali, alacri e baldanzosi, 
precedevano le varie colonne, e, col noto suono delie 
trombe, avvertivano le popolazioni silenziose, ma 
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jleBretamente plaudenti, dell'arrivo s 
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lungamente 



atteso dell'esercito liberatore. Le Jivisioni del i''corpo 
JQOn avevano però con sé che un battaglione dì que- 
sta milìzia caduna; l'altro era stato lor tolto dal 
ifenerale Durando per rormarne, insieme con un con 
hd certo nucleo di cavalleria ed artiglieria^ una ri- 
lerva di corpo d'esercilo, giusta l'esempio dato dal 
generale Cialdini nel 1860. Se non che, prima assai 
fche il movimento progettato fosse eseguito, l'appa- 
rizione di tLitto l'esercito nemico al di qua delia 
linea che s'int^^ndeva occupare, mutò in battaglia 
Quella che si supponeva dover esser una semplice 
farcia. Tre diversi combattimenti ne seguirono: il 
jprimo a sinistra, fra la 1' e la 5' divisìona e la ri- 
(tìrva del 1° corpo italiano, a cui si aggiunse poi 
inche una parte della 2' divisione, e circa metà del- 
l'esercito austriaco; il secondo al centro, fra la 3*, 
" e la 9" divisione italiana e l'altra metà di quel- 
Stesercito medesimo; il terzo finalmente a destra, fra 
i nostre divisioni ?■ e 1C', sostenute da quella di 
!8valleria di riserva, ed una sola divisione di ca- 
valleria nemica. 

Sa questi tre punti combatterono e diedero prove 

yii qualità diverse, ma tutte eminenii, i bersaglieri. 

Uentre alla destra, nella pianura, assaliti colla vee- 

neaza d'un torrente dalla cavalleria austriaca, essi 

i opponevano il più gran sangue freddo e quel co- 
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raggio che viene dalla fiducia in sé medesimi; men- 
tre sui dorsi del Monte Torre, del Monte Croce e 
del Monte Cricol operavano nelle varie fasi della 
pugna, ora riuniti ed ora sparsi in catena, ma sem- 
pre per battaglioni isolati; sul Monte Vento tre 
battaglioni della riserva del 1** corpo combattevano 
insieme e, col concorso deirartiglieria, opponevano 
al nemico una resistenza quale si sarebbe solo po- 
tuto aspettare da. un corpo assai più numeroso. In 
tutta la battaglia poi, primi ad avanzarsi ed ultimi a 
retrocedere, essi afifermarono ancor una volta il lor 
diritto alla fama che li circonda, sopportando, in 
proporzione alla forza, un terzo di più di perdite 
che r esercito intero, e questo terzo tutto in 
morti e feriti; segno non dubbio d'ordine e di di- 
sciplina pari al valore, risposta inconfutabile ad 
avventate censure prodottesi di poi '). Noi cerche- 



') Kiportiamo qui lo specchio della forza e delle perdite 
dei bersaglieri alla battaglia di Custoza. Da questo si scorge 
che i bersaglieri che presero più o meno parte all'azione furono, 
in cifre tonde, 7,500, sui quali le perdite risultano di 940 uo- 
mini, cioè morti e feriti 640, prigionieri e mancanti 300. 

Le truppe italiane che presero più o meno parte al com- 
battimento furono le divisioni 1% 3% 5», 7», S'^, d"" e 16» e 
la maggior parte della 2^, cioè circa 85,000 uomini. Su questi 
le perdite a Custoza sommarono a circa 7400 uomini, di cui 
3300 morti e feriti, 4100 mancanti e prigionieri. 
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ramo di esporre breTemente queste diverse &3i della 
giornata. 



Quindi la proporzione delle perdite fu la segnante : 

Sol totale dell' esercito ; 

Morti e feriti 3,88 '/,. Prigionieri e mancanti 4,82 
totale 8,70 "/,. 

Sui soli bersaglieri; 

Morti e feriti 8,52 ^. Prigionieri e mancanti 4 ^, 
tale 12,52 '/^. 

Ecco ora Io specchio: 
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III. 



Le truppe che, se non prime affatto, certo fra le 
prime, incontrarono il nemico, furono quelle del- 
l'ala sinistra. Erano appena le 6 del mattino, quando 
la vanguardia della 5* divisione, che avea sbagliato 
la via, s* imbatteva negli avamposti austriaci presso 
la Casa Busetta, sulla strada che da Valeggio con- 
duce a Castelnuovo. In festa a quella vanguardia, co- 
mandata dal generale Villahermosa, marciava il 
5° battaglione de* bersaglieri (maggiore Reggio) il 
quale, appena avvertita la presenza degli imperiali, 
si metteva in ischiera con una compagnia distesa 
in catena fitta e tre riunite a breve distanza. Ma, 
essendo gli avamposti austriaci scomparsi, la van- 
guardia volgeva appunto a destra per riunirsi al 
grosso della sua divisione, allorché, appena impegna- 
tasi per la strada Oliosi-San Rocco di Palazzolo, si 
trovò a fronte poderose forze nemiche di fanteria e 
artiglieria. Il generale Villahermosa, compensando 
colla prontezza e Tenergia nell'azione il suo primo 
errore, dispone immediatamente i suoi tre battaglioni 
e due pezzi in battaglia colla fronte a levante, e 
accetta il combattimento. Il 5"" bersaglieri formava 
la. sinistra di o "" ^'"<» e spediva alcuni drappelli 
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ad esplorare la campagna sul davanti di essa. Ma, 
mentre l'attenzione del generale Villahermosa era 
tutta rivolta a levante, ecco arrivare da settentrione 
e stabilirsi sul Monte Cricol e presso la casa detta 
Mongabia un nuovo e considerevole corpo di Au- 
striaci. Da quei siti elevati, non solo si dominavano 
le posizioni prese dalla vanguardia della 5* divisione, 
ma si minacciavano pericolosamente a sinistra e a 
tergo : quindi il generale ordina al 5° bersaglieri di 
lasciar il suo posto e correre ad opporsi al nuovo 
attacco. Raccogliendo in fretta i suoi, il maggiore 
Reggio li dirige risolutamente contro la Mongabia 
e il Monte Cricol, con due compagnie distese e due 
in sostegno. Erano 500 uomini che andavano ad as- 
salirne 4000, in sito vantaggioso e sostenuti da 8 
pezzi di artiglieria. Tuttavia il 5* battaglione, con 
quell'ardore medesimo col quale, sette anni prima 
appunto, andava all'assalto di S. Martino, si scaglia 
bravamente all'attacco senza contare i nemici, caccia 
tutto davanti a sé, oltrepassa la Mongabia, ove en- 
tra pel primo il luogotenente Citrini, si arrampica 
sul Monte Cricol e si spinge fino a pochi passi dalla 
- batteria austriaca, il cui comandante viene grave- 
mente ferito. In quel momento il capitano Ferri, 
colpito da due palle, cade morto; ma il tenente Ruf- 
foni, sottentratogli nel comando della compagnia, la 
conduce nuovamente avanti. Però la sproporzione -è 
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troppo grande; a=sai gravi le perdite subite dal batJ 
taglione nell'arditissimo assalto: di guiaa che, noiy 
sostenuto in tempo, esso è costretto a retrocederej 
sebbene il faccia con ordine e continui a fronteggiarM 
il nemico fino all'arrivo di altre forze italiane. 

Erano queste le truppe della 1" divisione, che, dsl 
Valeggio, dovea recarsi a Castelnuovo. La sua prima 
brigata ubbidiva al generale ViUarey; con essa vefl 
niva il 18° battaglione de'bersaglieri (maggiore Cat 
eia). Presa conoscenza dello stato delle cose, e 
la necessità di sloggiare gli Austriaci dalle posizioni 
della Mongabia e del Monte Cricol, quel prode gej 
nerale dispone immediatamente i suoi in coloniM 
d'assalto e li spinge avanti. Il 18' bersaglieri, 
la 2' compagnia distesa sulla fronte, formava 
centro della brigata ; il 5", non ostante le dure proviÉ 
sostenute, si collocava alla sua destra e rinfrescava 
la pugna. Per un momento la sorte arrise alle nw 
stre armi ; la Mongabia e il Monte Cricol furonJ 
conquistati. Ma poco darà quel successo; imperool 
che, per la dissoluzione della seconda brigata delld 
1" divisione e il concentramento di molte forze au4 
striache a fronte ed a fianco delle nostre posiziona 
anche la prima brigata, morto il generale, dovetti 
ritirarsi. Fra gli ultimi a retrocedere fu il 18° beq 
saglieri; il 5°, oltremodo maltrattato, privo di 
dei,,g^|gUUlBLJi Ferri, il Chiavari e il Cannins^ 
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l'uno ucciso, l'altro ferito e il terzo fatto prigione, 
morto il tenente Citriai, feriti il tenente Maizgioni 
e i sottotenenti De Sanctis, Barabino, Destefanis, 
Somraaruga e Miani, perduto iin quarto del suo ef- 
fettivo, era già stato trascinato nella direzione di 
"Valeggìo dalle fuggenti truppe della P divisione, 
malgrado gli sforzi del suo maggiore, secondito dai 
dieci uiHciali rimasti in piedi su diciannove. ^) Il IS" 
retrocesse invece su certe alture più a sinistra e vi 
rimase quasi tutto ii giorno, mantenuto quanto sì 
poteva in ordine dal maggior Caocia e dai capitani 
Bonaccorsi, Bassi e Falta. Il quarto capitano, il Pa- 
celli, era morto sul ciglio del Monte Cricol insieme 
col suo tenente Ciarli, dopo ayer respinto due as- 
salti del nemico, lasciando il comando della compa- 
gnia al sottotenente Bianco. In quel combattimento 
erano pura rimasti feriti i tenenti Gustavo Andreis 
dì Mondrcne e Dall'Acqua. 

Respinte in disordine la 1* divisione e la van- 
guardia della 5', gli Au-triaci credevano di potersi 
ormai avanzare facilmente verso Valeggio; ma, prima 

') n capitano Cliiiiva,ri, il tenente Maggioni e il aottote- 
nente Sommaruga appavtenerano tutti alla medeGÌma conn- 
pagnìa, il cai comando passò quindi all'altro HOttotencnte 
Casalcgno. Intanto il gottotcDente San Martino sottentrava 
al capitano Cannlna prigioniero. Fu pure ferito il medico 
del battaglione, dottor Oasparini. 
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di riuscirvi^ li atteDdevano ancora ben dure fatiche. 
Da due parti giungevano ai nostri opportuni soc- 
corsi. Da un lato il generale Pianell, lasciato colla 
sua divisione sulla destra del Mincio^ in osservazione 
contro Peschiera, ne portava, di sua iniziativa, una 
parte sulla sinistra ; dall'altro accorreva sul canopo 
la riserva del V corpo, condotta dal generale Du- 
rando in persona. 

Tra le forze a cui il generale Pj aneli fece passare 
il Mincio, v'era il 17** battaglione de'bersaglieri (mag- 
giore U. Di Aichelbourg). Divorando di corsa la di- 
stanza che separa Pozzolengo dal fiume, esso lo 
passava rapidamente dietro al 5*» reggimento di fan- 
teria e andava a mettersi in linea alla sua sinistra, 
con una compagnia distesa , due in sostegno dietro 
le ali e una in riserva. In quest'ordine, il 17'* ber- 
saglieri concorre a respinger di fronte il nemico; 
quand'ecco il maggiore Di Aichelbourg scorge, alla 
sua sinistra, una colonna austriaca avanzarsi come 
di soppiatto lungo il Mincio verso Monzambano. Era 
il 36° battaglione de' cacciatori imperiali, che in- 
tendeva girar l'ala estrema dei nostri e rompere 
il ponte di Monzambano. Ma la riva opposta del 
Mincio era occupata da fucilieri della nostra 2* di- 
visione; altre forze delle tre armi tenevano Mon- 
zambano; sicché quella colonna non aveva alcuna 
probabilità di ottenere risultato di sorta. Pure il 
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lidanno maggiore doveva recarglielo il 17" bersaglieri. 
I Infitti il maggiore Di Aichelbourg, appena resosi 
Loonto dello stato delle cose, avea veduto quanto par- 
• tito sì potesse trarre dilla temeraria mossa del ne- 
mico. Fatta ppontaraente volgere a ponente la fronte 
del suo battaglione, rivolta prima a settentrio- 
le, egli marcia diritto davanti a se, nascondendosi 
Kqnanto può colle ineguaglianze del terreno, e viene 
schierarsi contro la sinistra e le spalle dei 
l.caccjatori austriaci. Allora da ogni parte gli Ita- 
L Ijanì si avanzano contro quel disgraziato 36° batta- 
E glione. Fulminato a destra dalle truppe che stavano 
lai di là del Mincio, assalito di fronte da quelle che 
t. occupavano Moazambano, a sinistra ed alle spalle 
I dal 17° bersaglieri, si accortamenta direlto, esso non 
|-potà opporre alcuna resistenza efficace e venne quasi 
L tutto preso. Furono i bersaglieri che raccolsero il 
' numero de' prigionieri fatti in queil'occa- 
I aione; ed anche più ne avrebbero raccolti, se tre 
I compagnie di fanteria austriaca, avvertite forse del- 
l'estremo in cui si trovavano i cacciatori, non aves- 
sero assalito la loro destra, costringendoli a rivolger 
nuovamente la fronte a settentrione. Tuttavia, ma- 
novrando sempre con uguale accorgimento, il il" 
bersaglieri, Don solo si trasse facilmente d' impaccio, 
la, respinto quell'attacco, si avanzò verso levante, 
^ cacciando i resti del nemico, sconfitto su quel punto 
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dalla 2* divisione, e facendo altri prigionieri. Solo 
verso sera, quando la battaglia volse deflaitivamente 
a nostro danno, esso pure, non vinto, si ritirò sulla 
destra del Mincio. Di molta abilità diede prova in 
tutto il giorno il maggiore Di Aichelbourg; lo se- 
condarono egregiamente i capitani Bruti, Nasi, 

Galli della Loggia e sopratutti il capitano Tom- 

• 

masoni, comandante la compagnia più esposta, il 
quale, tenendo di continuo l'occhio al nemico, riu- 
sciva a fare il maggior numero di prigionieri, 
senza lasciarsi staccare dal grosso del battaglione. 
Meritano pure di venir ricordati, fra gli altri, il 
tenente Giglieri e il sottotenente Sibille, i quali, 
a capo de' loro pelottoni, fecero l'uno 40 e l'altro 
30 prigionieri. 

Fu questo il più felice episodio della giornata per 
le armi italiane. Infatti molto diversamente anda- 
vano in quel mentre le cose sugli altri pùnti del 
campo di battaglia e particolarmente sul Monte 
Vento, ove si concentrò in quel giorno il massimo 
sforzo de' bersaglieri. 

La riserva del 1® corpo, diretta dal generale Du- 
rando, era giunta sul campo alquanto prima della 
2* divisione. La componevano 4 battaglioni di ber- 
saglieri sotto il colonnello Galletti, 4 batterie di ar- 
tiglieria e un reggimento di cavalleria ; ma tre soli 
dei primi, il 2% 1*8° e il 13°, erano presenti; il 3** 



STORIA DEI BERSAOLIBRI 213 

era rimasto sulla destra del Mincio a guardia dei 
bagagli, e non potè prender parte all'azione. Accor- 
rendo alacremente da Valeggio alla notizia della 
rotta della 1° divisione, !a riserva si schiera sul 
Monte Vento ed oltre, a cavallo della strada che, 
da Castelnuovo, conduce a Valeggio, cui importava 
ad ogni costo conservare. La cavalleria eseguisce 
varie splendide cariche per coprire lo spiegamento; 
l'artiglieria prende posizione alle falde del Monte; 
de' bersaglieri, un battaglione, il 13", rimane prov- 
visoriamente in riserbo, gli altri due vengono dal 
colonello Galletti collocati circa un chilometro più 
iiiDanzi, cioè il 2° (maggiore Demaria) a destra, sulle 
alture di Fontana Fredda, con due compagnie di- 
stese e due in sostegno e VS" (maggiore Murari-Bra) 
a sinistra, fra le Casa Maragnotta e Busetta, co- 
perto da un fosso e nascosto alla vista del neraico. 
Così disposto, questo nerbo poco numeroso, ma scelto, 
di forze, arrestò dalle 10 alle 3 un nemico assai 
superiore. 

Contro a quei 1500 fanti e 24 pezzi, gli Austriaci 
avevano infatti circa "000 de" primi e 48 de' secondi. 
Fra le due artiglierie cominciò subito un vivissimo 
fuoco, sostenuto dai nostri senza troppo svantaggio, 
malgrado la disparità del numero; e intanto i ber- 
saglieri, con una fucileria nutrita e vivaci contro 
assalti, tenevano a bada la fanteria. In uno di tali 
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contrassalti, V S" battaglione, che si teneva celato' 
a'piedi delle alture, piombando improvviso, a unceoDO' 
del maggior Murari, sul fianco d'un battagliona au- 
striaco, lo sbaragliava. Ma, crescendo sempre il na- 
mico e fulminando colle artiglierie i bersaglieri, 
mentre colla fanterìa ne minacciava le ali, l'S" bat- 
taglione prima, e poi anche il 2% si videro costretti, 
sempre combattendo, a retrocedere poco a poco verso 
il Monte Vento, a protezione dell'artiglieria. Colà 
era già venuto a porsi, chiamato dal colonello Gal- 
letti, il 13° battaglione {maggiora Arri); di guisa 
che, in quel momento, una linea non interrotta di 
bersaglieri fiancheggiava e copriva le nostre bat- 
terie. Da cinque ore si combatteva in quelle condi-ì 
zioni sì disuguali, e forse si sarebbero per qualche 
tempo ancora conservate le posizioni disputate, se la 
notizia che la 5' divisione si ritirava da Santa Lucia 
del Tiene, lasciando la destra della riserva esposta' 
ai cplpi del nemico vittorioso, non avesse consigliato 
chi la comandava in luogo del generale Durando,. 
ferito, ad ordinare la ritirata verso le 3 pomeridiane. 
Ma quello appunto fu per la riserva stessa il 
mento più difficile della giornata. Trattavasì jnfatl 
di togliere l'artiglieria di posizione e farla sfilan 
per la stretta gola di Monte Vento, su Valeggì< 
sotto gli occhi d'un avversario in forze molto so^ 
periori ed Incoraggiato dal successo; e, i 
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quest'operazione non fosse compiuta, spettava ai 
bersaglieri arrestar da soli la fanteria e sopportare 
tutto il fuoco dei cannoni austriaci, ai quali ì nostri 
non avrebbero più potuto rispondere. Ma ali' arduo 
compito essi non si mostrarono inferiori. 112° bat- 
taglione continuava a formar l'ala destra della ri- 
serva, r 8" la sinistra; fra l'uno e l'altro era ve- 
nuto a porsi il 13". Ansiosi di tr.ar partito del 
periglioso passo in cui si trovano i nostri, gli Au- 
striaci rivolgono sui bersaglieri il fuoco di tutte le 
loro arliglierie e si fanno audacemente innanzi; re- 
spinti su di un punto, si presentano sull'altro e di 
fronte e ai fianchi assalgono, strìngono, premono 1 
pochi difensori e raggiungono talora il ciglio delle 
alture. Ma i bersaglieri si moltiplicano, fanno fronte 
sa tutti i punti, e, con un fuoco formidabile e con 
incessanti cariche alla liaion-^.tta, trattengono tutto 
lo sforzo del nemico e riescono ancora a far qualche 
prigioniero. Perà questa resistenza costg loro gravi 
perdite. Nel 2° battaglione rimangono feriti i capitani 
Federico Della Chiesa e Banti, il sottotenente Boy, 1 
tenenti Sapelli e Bertini, i sottotenenti Magri e Bor- 
dino, gli uUimi quattro a morte; nell'S" il capitano 
Coscia mortalmente, il capitano Platestainer e il sotto- 
tenente Colomberi gravemente; nel 13°, a morte il capi- 
tano Cesare Novellis di Coarazze, i tenenti Tommasini 
e Cornisch, il sottotenente Giuseppe Martini, e più Ile- 
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veniente il capitano Coellì, e i sottotenenti Carena, 
Frontali, Bonini ; allo stesso maggiore Arri è morto il 
cavallo. Erano dunque 18 ufficiali, fra cui sei capitani, 
oltre circa200sott*ufficiali e soldati, messi fuori di com- 
battimento; di guisa che, sebbene varii deaeriti, come 
il Platestainer, il Della Chiesa, il Banti, il Coelli 
il Boy e il Colomberi, rimangano al fuoco fino a 
che duran loro le forze, e ai morti sottentrino altri 
e tutti dieno belle prove di coraggio e di fermezza, 
per un momento il pericolo parve si grave, che il 
colonello Bonelli, comandante l'artiglieria, fece fer- 
mare alcuni de* suoi pezzi per rispondere all'insi- 
stente, fui minare del nemico. Finalmente, messi in 
salvo tutti i cannoni, anche i bersaglieri poterono 
ritirarsi; ed il fecero, a modo loro, col massimo 
ordine, sempre combattendo, riattaccando, arrestan- 
dosi ovunque si presentasse un punto opportuno 
alla difesa; per modo, che, in un combattimento di 
tal natura, i tre battaglioni non perdettero in tutto, 
fra mancanti e prigionieri, più dì 25 uomini, ossia 
meno di quanti ne avesse preso ai nemici il solo 
sottotenente Pollo del 2* battaglione in una casa 
da lui conquistata nel corso della battaglia. Il 2** bat- 
taglione e metà del 13° si ritirarono verso Valeggio ; 
l'altra metà di questo e 1*8'' verso Monzambano; 
la sera poi tutti e tre si riunirono alla destra 
del Mincio, ove trovarono il 3% che, non potendo 
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far meglio, s'era dato a fermare ì fuggiaschi del 
1** corpo ') 



IV. 



Più a lungo durò la lotta al centro della nostra 
linea di battaglia. Ma, pur troppo, anche là si verificò 
r inconveniente lamentato alla sinistra; anche là cioè 
le divisioni, essendosi presentate al fuoco l'una dopo 
l'altra e non insieme, non furono in grado di vincere 
le forze riunite e poderose del nemico. Prima giunse 
sulle alture la 3* divisione, comandata dal generale 
Brìgnone; e fu solo quando essa, dopo aver respinto 
varii assalti, schiacciata da forze due o tre volte più 
numerose specialmente in artiglierie, fu costretta a 
ritirarsi in disordine verso il Mincio, che arrivarono, 
non più a sostenerla, ma a sostituirla, TS* e la 9,* 
comandate da generali Cugiae Covone. Nelle succes- 
sive fasi della battaglia combatterono, su quel punto, 
5 battaglioni di bersaglieri, cioè il 37% il 6°, il 30°, il 
28% e il 34°. 

Il 37° battaglione (maggiore Fabri) marciando in 



') Ai battaglioni 2% 8° e 13" fu perciò aggiudicata la 
menzione onorevole al valor militare. 



i^ 
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testa alla 3* divisione, giunse sul monte Torre verso 
le 8 antimeridiane. Di là due delle sue compagnie, 
3* e 4% furono inviate sul Monte Croce per proteg 
gere la poca artiglieria della divisione; la 1* e la 2* 
furono trattenute presso la Casa del Monte Torre 
finché l'ingrossare della battaglia consigliò d'in- 
viarle ancor esse in sostegno delle prime. Allora tutto 
il battaglione si trovò schierato circa 350 metri 
avanti .alle batterìe, di fronte alle posizioni circo- 
stanti a Sommacampagna, occupate dal nemico in 
gran forza. L'artiglieria austriaca prese di là a 
fulminarlo vigorosamente; ma il battaglione, man- 
tenuto fermo da' suoi ufficiali, non vacillò. Se non 
che, al fuoco delle artiglierie, succedettero ben presto 
gli assalti della fanteria nemica. Sul Monte Croce, 
oltre il 37'* bersaglieri, si trovavano pure sei bat- 
taglioni della brigata granatieri di Sardegna: in 
tutto circa 3500 uomini. Contro a queste truppe gli 
Austriaci diressero ben undici de' loro battaglioni, o 
più di 10,000 combattenti.') Tuttavia quei valorosi, 
stanchi, assetati, percossi e disordinati dal fuoco 
di circa 40 cannoni, resistettero varie ore, e respin 
sero quattro successivi assalti. In quella furiosa mi- 



*) È noto che i battaglioni austriaci a Custoza numera- 
vano circa 1000 uomini caduno, mentre gli italiani non ar- 
rivano a 500. 
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i bersaglieri del 37", posti io prima linea, fn- 
00 duramente provati, ma fecero bravamente il 
ro dovere e perdettero il 20 per cento della loro 
Ancho là, non restringendosi ad una difesa 
iSGiva, essi respingevano gli assalti coi contras- 
;ì. Il maggior Fabri, sebbene ferito, ne dirigeva 
avvedutezza le mosse; sotto di lui si dìstrngue- 
I specialmente ì capitani Milanesi e Capello, 
;Ii incaricato di difendere il versante sinistro 
Monte Croce e questi il destro, non che i sot- 
totenenti Lodoli e Carezzi, rimasti essi pure feriti. 
Ma, al quinto assalto, più non poterono reggere i 
difensori del Monte Croce, cui la rotta della brigata 
Granatieri di Lombardia scopriva il fianco sinistro; 
e la maggior parta di essi, cedendo alle forze supe- 
riori del nemico, piegarono a precipizio verso la 
pianura. Tuttavia molti distaccamenti e in partico- 
lare due battaglioni del 1° granatieri, rimasero su 
quelle alture fino a sera; e, fra gli altri, vi furono 
pura alcuni drappelli del 37° bersaglieri. Il nucleo 
poi di questo seguì le sorti del grosso della 3' di- 
visione, ma si ritirò in buon ordine e solo quando 
vide giungere le prime forze dell' 8*. 

Comandava queste forza un antico ufllciale dei 
bersaglieri, il colonnello Ferrari del 61° reggimento 
fanteria. Piombando all'improvviso sul nemico, scom- 
pigliato dalla sua sua stessa vittoria, egli lo ricac- 
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eia dal Monte Croce e fortemente vi sì stabilisce. In 
rinforzo ai battaglioni che egli conduceva, non tarda- 
rono ad arrivarne alcuni altri, fra cui il 6° bersa- 
glieri (maggiore Giolitti). Intanto il resto dell'S* di- 
visione si schierava nella pianura, coperto dal 3** bat- 
taglione della ste^a milizia (maggiore Bianchi) il 
quale, inoltrandosi nella valle di Staffalo, vi batteva 
un nucleo di fanti nemici, li inseguiva per lungo 
tratto, e poscia, in due sezioni, si riuniva alla sua 
divisione. Gli Austriaci, avendo trovato si dura re- 
sistenza al Monte Croce, rinunciarono per qual- 
che tempo ad assalirlo, limitandosi a fulminarlo 
colle artiglierie, e rivolsero invece il loro sforzo prin- 
cipale verso Custoza, donde avrebbero seriamente 
minacciato a tergo i nuovi difensori di quel Monte. 
Ma, a contrastar loro il possesso di Custoza e 
delle circostanti alture, ove combattevano tuttora 
gli avanzi delia 3* divisione, giungeva, appunto in 
quel momento, un formidabile avversario: il gene- 
rale Covone. Trattenuto per qualche ora da ordini 
contradditorii nella pianura, egli non potè arrivare 
in tempo ad impedire la rotta del generale Brignone ; 
ma, appena gli fu lasciata libertà d'agire, condusse 
la 9* divisione sulle alture di Monte Torre, e di là 
intraprese quello splendido combattimento che co- 
stituisce forse il più beirepisodio di tutta la gior- 
nata per parte degli Italiani. 
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Insieme colla 9* divisione si trovavano 1 batta- 
glioni 27** e 34° de'bersaglieri (maggiori Lavezeri e 
Pescetto). Il 27'' fu sulle prime inviato colla brigata 
Pistoia verso Villafranca, donde venne poi richia- 
mato verso Custoza; il 34° invece, operando colla 
brigata Alpi, prese subito parte all'azione. Appena 
infatti l'artiglieria della divisione, diretta con un'abi- 
lità non inferiore a quella mostrata a nostro danno 
dagli Austriaci in tutta la giornata, ebbe preparato 
l'attacco d4 Custoza, occupata allora dalla fanter-ia 
nemica, quel battaglione riceveva ordine di scender 
dal Monte Torre, riunirsi ai resti della ^* divi- 
sione, che ancor si mantenevano nelle vicinanze del 
villaggio sotto il colonnello Boni, e^ insieme con 
quelli, tentarne il riacquisto. 

Dal Monte Torre, per recarsi a Custoza, occorre 
discendere prima in un profondo vallone, e quindi 
risalire un'erta scoscesa ed impacciata, che s' in- 
nalza dirimpetto. Pure i bersaglieri, sotto l'energica 
direzione del maggiore Pescetto, si precipitano pei 
quella faticosa via, si arrampicano sull'opposta al- 
tura e giungono in breve a fianco delle reliquie dei 
granatieri, che li accolgono con liete grida. Indi, 
al suono delle trombe, gli uni e gli altri si lan- 
ciano per le vie del villaggio, ne cacciano gli Au- 
striaci e vi si stabiliscono. 

Presa Custoza, il generale Covone spedi subito 
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alcuni battaglloDì di fanteria ad assicurarne il pos- 
sesso. E n' era tempo ; giacché, sebbene le forze au- 
striache, le quali avevano conquistato quelle posi- 
zioni contro la brigata granatieri di Lombardia, si 
fossero per la maggior parte ritirate in disordine 
dinanzi al risoluto attacco del 34° bersaglieri e delle 
reliquie della 3' divisione, i nemici, ben compren- 
dendone la capitale importanza, si accingevano a ten- 
tarne il riacquisto con un invio non interrotto di 
truppe fresche. 

Un primo contr' attacco fu eseguito dal reggimento 
Thun del 9° corpo austriaco, rimasto fino allora in 
riserva presso Sommacampagna. Raccogliendo in- 
torno a sé alcuni distaccamenti de* suoi vinti pre- 
decessori, esso si avanza pel Belvedere su Custoza. 
Colà il fuoco degli Italiani lo arresta; poscia una 
vigorosa carica del 34** bersaglieri lo mette in iscom- 
piglio. Il reggimento Thun retrocede; ma giunto al 
Belvedere, alla Chiesa ed al Cimitero di Custoza, si 
ferma e rivolge di bel nuovo la fronte. Il generale 
Covone, visto che, fino a quando i nemici occupano 
quelle posizioni dominanti, é difficile mantenere la 
stessa Custoza. manda ordine a' suoi di attaccarle, 
facendo preceder l'assalto dal tiro concentrico di 
tutte le sue batterie. 

Preparata cosi la via, il 34° bersaglieri, meno una 
compagnia lasciata in Custoza, si lancia pel primo 
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' ìnaanzì. Uaa compagnia si dirige contro la Chiesa 
I e il Cimitero; le' altre due, col maggiore alla testa, 
coatro il Belvedere. La resistenza è tenace: ma al- 
fine i bersaglieri, sostenuti da tré battaglioni di 
fonti, cacciano il nemico da tutti i punti, l'ioseguono 
per qualche centinaio di mett-i, e respingono un se- 
condo contr' attacco, tentato poco iJopn da truppe del 
medesimo corpo austriaco. la quel fatto rimanevano 
feriti il tenente Canetta, che comandava una com- 
pagnia, e il sottotenente Briola, e si distinguevano, 
oltre il maggior Pescetto, ì capitani De Michelis e 
Fatftoli. 

Erano le 3 e mezzo pomeridiane: il generale Co- 
vone riteneva finita la battaglia, sicura la vittoria. 
Ma s'ingannava. La 9' divisione aveva Ano allora 
combattuto e vinto undici battaglioni austriaci, o 
10,000 soldati all' incirca; ma altre e più conside- 
revoli forze stavano ancora a disposizione dell' Ar- 
ciduca Alberto. Tutta la riserva generale del suo 
esercito — 14 battaglioni e 6 batterie — era ancor 
intatta e, in quel momento appunto, moveva alla ri- 
scossa contro Custoza; dì più una brigata di quelle che 
aveaao combattuto sulla nostra sinistra, resa libera 
dalla ritirata della 5° divisione italiana, si preparava 
a rivolger su questo punto 1 suoi 7 battaglioni e la sua 
batteria. Erano almeno 92,000 uomini, che per la 
maggior parte non avevano ancor combattuto, i 
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quali si avviavano contro la 9' divisione, che lot- 
tava da varie ore e contava al più 10,000 soldati, 
affamati per giunta e scarseggianti di munizioni. 
In tali condizioni vincere era impossibile. Invano il 
generale Govone manda successivamente a Custoza 
e al Belvedere pressoché tutta la sua divisione ; in- 
vano, dall'alto del Monte Torre, fulmina con 24 pezzi 
le colonne assalitrici; protette da un numero più che 
doppio di cannoni, queste si avanzano poco a poco, 
ma continuamente. 

Contro queste forze soverchianti, il generale Go- 
vone aveva spedito, fra gli altri, anche il 27* hat- 
taglione dei bersaglieri, trattenuto fino allora sul 
Monte Torre per scorta dell' artiglieria. Guidato dal 
maggiore Lavezeri, sotto cui comandavano le com- 
pagnie i capitani Alberi e Damminelli ed i tenenti 
Ragazzoni e Veneti, esso si scaglia impetuoso sugli 
Austriaci da ogni parte prevalenti e, per un mo- 
mento, quasi solo li arresta e li caccia dalle prime 
case del Belvedere. Ma, in quell'eroico sforzo, esso 
tocca in pochi istanti gravi perdite: il capitano Al- 
beri, mentre dirige con sangue freddo esemplare la 
sua compagnia, portandosi ove è maggiore il peri- 
colo, cade trafitto a morte, insieme col sottotenente 
Dematteis; sono pure feriti gravemente il sottote- 
nente Caccia, il capitano Serratrice che, sebbene 
avesse già avuto la sua nomina ad ufilciale in un 



altro reggimento, pure avea voluto spontanparaente 
prender parte alla mischia, e lo stesso maggiore La- 
■ Tezeri, il quale diede in quel giorno prova di segria- 
t lato valore. Riesce quindi impossibile a quel batta- 
[. glione mantenere i vantaggi riportati: perduto un 
l. centinaio d'uomini, esso deve ritirarsi dal Belvedere 
verso Custoza. Là si riaccende più furiosa la pu- 
: gna: i bersaglieri del 21" e del 34°, misti ai grana- 
I tieri e ai fanti, combattono alla rinfusa e disputano 
\ ancor per qualche tempo il villaggio al nemico: fin- 
* che, verso le 6, vista inutile ogni resistenza, per- 
duta ogni speranza di soccorsi, il generale Govone 
ordina la ritirata. 

Quasi contemporaneamente abbandonava pure il 
. campo di battaglia 1' 8* divisione. Aveva questa man- 
I tenuta per varie ore la sua posizione sul Monl-e 
. Croce e cercato in ogni modo di appoggiare la 9'; 
ma, bersagliata senza interruzione dalle batterie au- 
striache di Soramacampagna, assalita all'ultimo da 
[ tm corpo di truppe fresche e sentendosi minacciata 
alle spalle se gli Austriaci vincevano a Custoza, 
f come pur troppo tutto facea prevedere, s'era ancor 
a risolta a ritirarsi. Nei vari combattimenti della 
giornata i suoi due battaglioni dei bersaglieri aveano 
perduto il luogotenente Zambelli e il sottotenente 
Caberfi del 6°, e il luogotenente Fiotti del 30°. Feriti 
erano rimasti il capitano, Negri Giovanni e il sotto- 
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tenente AUione dell'uno, e il sottotenente Giuseppe 
Negro dell'altro. 



'La ritirata dell'esercito italiano fu coperta dalle 
divisioni 7" e 16". Giunte di gran mattino nelle vi- 
cinanze di Villafranca, quelle due divisioni erano ad 
un tratto state assalite pressoché da tutta la caval- 
leria dell'esercito austriaco^ e l'aveano bravamente 
respinta. In quel breve, ma furioso combattimento, 
si trovarono qual più qual meno involti tutti e quat- 
tro i loro battaglioni di bersaglieri. 

Erano questi il i- e 1' 11° (maggiori Ernesto Gìn- 
siana e Delfino) appartenenti alla 16» divisione, e il 
9* e 19° (maggiori Guerrieri e Vacchierì) addetti 
alla 7*. Tanto gli uni come gli altri, al momento 
dell'assalto, si trovavano alla vanguardia, coprendo 
lo spiegamento delle rispettive divisioni. All'appa- 
rire della cavalleria nemica, essi formano i gruppi 
di compagnia, accolgono gli assalitori con un fuoco 
nutrito e, con una fermezza da veterani, li respin- 
gono con gravi perdite. Più impegnato degli altri 
fu il 4° battaglione, comandato dal maggiore Giusiana 
e dai capitani Serra, Galli Italo, Amadio e Palla- 



^ 
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strelli, il quale respinse parecchie cariche, e distrusse 
due squadroni di ulani. Nessuno de' gruppi fu scom- 
pigliato: la compagnia Pallastrelli, nel cui mezzo 
scoppiò una granata, si mantenne salda come le al- 
tre. Del resto tutti i battaglioni si portarono bene; 
tutti gli ufficiali, dai maggiori ai sottotenenti e luo- 
gotenenti, tacciati in certo modo a sé stessi in quella 
momentanea confusione, si condussero con calma e 
bravura. Le perdite furono lievi; ma in quella brave 
prova, si potè vedere che cosa avrebbero potuto fare 
quei battaglioni e le divisioni a cui appartenevano, 
se ei fossero mandate a Custoza in soccorso di quelle 
che vi sostenevano il maggior peso delia battaglia. 
All' incontro, dopo quel primo urto, gli uni e le altre 
furono, per un fatale errore, tenute tutto il giorno 
inattiva presso Villafranca. Solo verso sera, quando 
la giornata fu perduta, la divisione Bisio rientrò in 
linea; ma non più per decidere della vittoria, sì per 
coprire la ritirata In questo compito, meno lieto 
ma non meno arduo, ì battaglioni 9° e IQ" da' ber- 
saglieri resero nuovamente utili servigi e seppero 
(3,r bravamente fronte agli attacchi di quei medesimi 
cavalieri, coi quali già avevano combattuto la mat- 
tina. Fu sotto i colpi della loro carabine che cadde il 
colonnello Bujanovics, comandante una delle brigate 
nemiche. Meritò particolare encomio il capitano Ro- 
vere del 9", il quale, assalito all'improvviso dalla 
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cavalleria mentre avea la compagnia stesa in catena^ 
la formava colla massima regolarità in gruppi e re- 
spingeva l'assalto. *) 

A sera inoltrata tutto l'esercito italiano ripassò il 
Mincio. Solo alcuni reggimenti di cavalleria e quat- 
tro battaglioni di bersaglieri rimasero sulla sinistra 
del fiume fino al giorno seguente^ coprendo ultimi 
la ritirata. Furono questi i due battaglioni della 
16» divisione e i due della 19* (33« e 40°) la quale 
non era giunta in tempo a partecipare alla battaglia. 



VI. 



Nella giornata di Custoza si concentrò quasi tutto 
l'interesse militare della campagna del 1866 in Ita- 
lia. Ma, quantunque meno considerevoli, meritano 
pur di venire ricordati i fatti di Borgoforte, di Val 



*) Per gli altri ufficiali che si segnalarono nei combatti- 
menti del mattino e della sera — come in generale per tutti 
quelli che si distinsero negli altri episodii della giornata — 
rimandiamo il lettore all'elenco delle ricompense. 

Nomineremo qui soltanto i capitani Casella, Arrigosi, 
Tecchio e Villa dell' 11'' battaglione ; Gastinelli V., Graziani 
e Morelli del 9^, Tacchetti, Ulrich, Legnazzi e Pelzet del 10^ 
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Sugana e di Nogaredo- Versa, ove la fortuna fu più 
propizia alle nostre armi. A tutti questi fatti si tro- 
varono i bersaglieri. 

All' assedio di Borgoforte, intrapreso dalla 4' divi- 
- sione dell'esercito italiano, furono presenti, di que- 
t'arraa, i battaglioni 1" e 21° (maggiori Franchini 
e Spinola}. li 1° non ebbe molto a fare^ sebbene ri- 
■ manesse'agli avamposti durante l'assedio, perchè né 
la guarnigione operò alcuna sortita, né, da parte 
nostra, si tentò alcun assalto; il 21° si trovò invece 
esposto al fuoco il 5 luglio. 
È noto come in quel giorno i nostri generali, 
* reputando piti facile che in realtà non fosse la ri- 
r duzione della testa di ponte, tentassero di impadro- 
[ Dirsene, aprendo contro di essa i! fuoco di una coa- 
BÌderevoIe massa d'artiglieria, senza farvi precedere 
1 le operazioni di un assedio regolare. Fu il 21° ber- 
ti saglìeri che servì di scorta a quell'artiglieria; fa 
lesso che, quando l'effetto si chiari diverso dallo 
' sperato, ne protesse la ritirata, trascinando via a 
forza di braccia i cannoni, sotto il tiro dei forti. In 
quell'occasione il maggiore Spinola si distinse per 
operosità ed energia. 

Alla spedizione della lo* divisione nel Tirolo 

orientale parleciparono i battaglioni 23" e 25", già 

i compagni all'assedio di Ancona nel 1860. In quelle 

i operazioni framezzo ad aspre montagne, in terreno 
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difficile ed impedito, ove le marcie erano faticosa 
più che i combattimenti, i due battaglioni ebbero 
campo a rendere considerevoli servigi. Sempre alla 
vanguardia o distaccati in colonue fiancheggi 
essi cooperarono sitTattameote al felice esito dei com^ 
battimenti di Primolano, Borgo e Levico (23-25 Itti 
glio), che il general Medici, non solo fece ad 
trambi aggiudicare la menzione onorevole al faloi 
militare, ma fu spiacente che non avessero bandiera 
per fregiarla colla medaglia in argento. Comanda- 
vano i due battaglioni i maggiori Depetro e Fuma- 
gallo; comandavano le compagnie del 23° i capitai 
Peri e Fé ed i tenenti Certani Luigi e Caterbinì,^ 
quelle del 25° i capitani Tiberga, Beltramo, MÌgnon« 
Cirio. Il 23° combattè a Primolano e specialmei^ 
a Borgo, dove, occupando con celerità straordinari 
il castello di San Pietro, presso cui i nemici aia 
vano collocato una batteria dì racchette, a girandcfi 
l'ala sinistra, ebbe parte importantissima al felìl 
esito della giornata. Il 25" fece dapprima parte di uà 
colonna staccata, sotto il comando del colonnell 
Negri, ben noto ai bersaglieri, e combattè alle Tezzi 
poi si trovò aita vanguardia negli assalti di Borfl 
e Levico e si distinse per bravura e disciplina. Un 
compagnia, quella del capitano Beltramo, si trofl 
pure a! combattimento di Vigolo. 
L'ultimo fatto d'armi della campagna fu quello j 
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Nogaredo-Versa, al quale i bersaglieri presero una 
parte anche maggiore. 

L* esercito italiano avea varcato il Po (7-8 lu- 
glio). Quattordici battaglioni di bersaglieri, dieci 
sjtto it comando del generale Pallavicini e quattro 
sotto quelli del sunnominato colonnello Negri, ave- 
jrtno pei primi messo il piede sulla sponda sinistra 
il fiume, per proteggere all'occorrenza il passag- 
Hc; ma i soli ostacoli da vincere erano stati quelli 
Imposti dalla natura del terreno. Chiamato altrove 
alle vittorie dei Prussiani, il nemico abbandonava 
l Venezia ad eccezione delle fortezze e si limitava 
i guastar le strade e rompere i ponti, per rallentare 
lanto più potesse la nostra marcia. Il corpo del 
{enurale Ciaidini, il quale, accresciuto da una parte 
(egli altri, era diventato l'esercito di spedizione, 
inperando con ogni sforzo queste difficoltà e le di- 
3 considerevoli che aveva da percorrere, era 
i giunto ai confini della Venezia. In testa a 
fcuell'esercito camminava il 5" corpo, recentemente 
(ormato sotto il generale Cadorna; in testa a que- 
Sito, precipitava i passi una vanguardia comandata 
dal generale La Forest e composta di tre reggimenti 
di cavalleria, tre batterie d'artiglieria e tutti sei ì 
battaglioni di bersaglieri del corpo (10°, 12°, 1C°, 
, 26° e 35°). Scopo del generale Ciaidini, del ge- 
'ale Cadorna e del generale La Forest era di 
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avanzarsi colla maggiore celerità possibile, per rag- 
giungere gli Austriaci retrocedenti e trovar Tocca- J 
3Ìone d'una battaglia, [a quale valesse a cancenar«J 
la memoria di quella infelice del 2i giugno, pricatl 
che le trattative, che si sapevano già aperte, troo-J 
cassero ogni speranza di tal natura. Ma i loro sror:t ] 
riuscirono per la massima parte vani; che, in sì'à 
guìto alle notizie provenienti da Nikolsbourg, anciel 
in Italia si stipulava il 24 luglio una sospensiaiel 
d'armi, che fu preludio all'armistìzio e alla pice.^ 
Quando appunto, il 26 luglio, la vanguardia dell 
5" corpo aveva raggiunto T estrema retrognirdia* 
nemica e impegnato il combattimento, l'arrivodì un I 
parlamentario colla notizia della conclusione di quella. 1 
veniva ad arrestarla. Tuttavia lo scontro fu abba-J 
stanza importante perchè dobbiamo farne cenno. 

Subordinatamente al disegno generale di raggiun-l 
gere e combattere il nemico in ritirata, il 26 luglio>l 
il generale La Forest avea pur quello speciale ùìM 
esplorarne le forze e le posizioni e d'impadronirsi 
dei ponti sul Torre per i quali il nostro esercitai 
dovea passare. Egli giungeva la mattina presso Tri- i 
vignano, a greco di Palmanova, coi soldati stanchìj 
dalle lunghe marcie, e spediva una piccola vanguar-j 
dia ad occupare il ponte di Versa, pel quale passaJ 
la grande strada da Palmanova a Gradisca, risarà 
bandosi di tenerle dietro con altre forze. Q,at 
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anguardia, composta di due compagnie del 1° ber- 

laglìeri sotto il comaDdo del capitano Carutti, con 

r mezzo squadrone di cavalleria, arrivava alle 9 e 

t mezza aatiioeridiane al ponte, assaliva una compa- 

* gaia di fanti austriaci che vi stava a guardia e, dopo 

\ una zuffa nella quale venne ferito il sottotenente 

Pietro Rossi de' bersaglieri, la cacciava e si stabi- 

[ liva al suo posto. 

Nel raedesimo tempo un corpo di oltre 2,000 Au- 
j striaci delie tre armi, il quale, varcando il Torre 
' più a valle, aveva introdotto un convoglio di viveri 
in Palraanova, credendo minacciata la via da lui se- 
guita nel venire^ si ritirava appunto sul ponte di 
I Versa, per ripassare colà il fiume. Dì tal guisa, que- 
r Bta colonna venne ad intromettersi tra le forze del 
I generale Laforest e il distaccamento del capitano 
Carutti. Il generale italiano si avanzava seguito da 
k nn reggimento di cavalleria e da due battaglioni di 
^lieri, il 16° e il 35°: il rimanente del suo corpo 
L era ancor indietro od impegnato altrove. Appena 
, scorto il nemico, queste truppe lo assalgono in fìan- 
' CO; talcbè gli Austriacij vislisi in quelle strette, 
[ mentre con un dislaccamenfo cercano di trattenere 
' il generale Laforest, col grosso si lanciano a capo 
fitto sul ponte per aprirsi uno scampo. Intanto, dal- 
l'altra parte del fiume, appare un nuovo corpo di 
fenteri^ austriaca il quale, mirando a soccorrere 
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quello impegnato nel combattimento, si dirige aacoPl 
esso sul ponte. A guardia di questo non v'eranoj 
come si disse, che due compagnie di bersaglie 
mezzo squadrone di cavallerìa, a cui s'era aggiunto 
nel frattempo un altro squadrone; e questo pugaoij 
d'uomini, 3 o 400 in tutto, si vedeva a un tratto^ 
preso in mezzo da un nemico quattro o cinque volt^ 
pili numeroso, animato dalla disperazione. Resistere 
era impossibile; occorreva togliersi ai più presto. dl3 
quel mal passo. Il capitano Bouvier del reggimentc 
lancieri di Firenze con 40 cavalieri si lancia . 
nemico più vicino e minaccioso con tanto vigoi-e, chd 
lo respinge e per poco non ne prende l'artiglierìa^ 
intanto il capitano Carutti, abbandonato il ponte con 
celerità ed ordine, si ritira, ma con tal contegnO^J 
che gli Austriaci non osano attaccarlo. In questd 
mentre il 16° bersaglieri (maggiore Garrone} 
grosso de' lancieri di Firenze, che seguivano il | 
nerale Laforest, davano addosso alla coda della < 
lonna nemica e ne facevano mal governo; 
(maggiore Devecohi) arrivava ed apriva il fuoco;i 
22° (maggiora Sironi), passando a guado il Torri 
pili a settentrione, si spingeva Ano all'altro torrente 
ludrio, e tutti si affrettavano sulle traccio del na- 
raico per distruggerlo, quando un parlamentario 1 
arrestava coll'annnnzio della sospensione d'armi. 
La campagna era finita. , 



Capitolo Nono. 



I. Spedizione neir Agro-Romano, fatti di Palermo, ecc. — Riordinamenti 
successivi dei corpo dopo il 1866 fino a quello del 1870, che porta 1 
reggimenti a dieci. — II. Controversie suscitate da quest* ultimo circa 
1* impiego de* bersaglieri. — III. Sunto di una reiasione inedita di 
Alessandro Lamarmora a tale rig^iardo. — > IV. Conclusione. 



I. 



E qui ormai ha termine la storia delle guerre 
sostenute dai bersaglieri fino ad oggi. Rimane^ è 
vero, la campagna del 1870 nelle provinole romane; 
ma essa, sotto l'aspetto militare, presentò si pochi incì- 
denti notevoli, che noi vi spenderemo solo alcune 
parole. À quella spedizione adunque presero parte 17 
battaglioni di bersaglieri, sotto il comando del luo- 
gotenente colonnello Pinelli: cioè 11 ripartiti fra le 
cinque divisioni deir esercito d'operazione e 6 in ri- 
serva. *) 



') 11» divisione: 21* e 34» battaglione (maggiori Gola e 
Pagliari). 

12'» id.: 12° e 35» (maggiori A. Novellis e G. Castelli) 
12* id.: 16° e 36* (maggiori G.Garrone e C. Prevignano) 



."Si 
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Quasi tutti si trovarono airinvestimento di Roma; 
però ebbero maggior occasione di combattere quelli 
delle divisioni 2', 11' e 12*, e più particolarmente 
il n% il 2r, il 33^ W 34° e il 35% comandati dai 
maggiori Alfonso Novellis di Coarazze, Gola, En- 
rico Quadrio di Peranda, Pagliari e Girolamo Ca- 
stelli. Le perdite del corpo in tutta la campagna 
sommarono a 68 uomini, fra cui il maggiore Pa- 
gliari, colpito a morte mentre conduceva il suo bat- 
taglione all'assalto. 

Ma, se finora ai bersaglieri non si presentò alcuna 
nuova occasione di combattere in difesa del paese, 
essi non cessarono di prestare utili servigi nel man- 
tenimento dell' ordine pubblico e in ogni contingenza. 
Il brigantaggio, che, sebbene ridotto a piccole pro- 
porzioni, non è ancora spento; il choléra, le inon- 
dazioni, i moti di Palermo del 1866, le sommosse 



2* divisione: 20°, 29» e 33° (maggiori G. Pagani, N. 
Aichelbourg ed E. Quadrio) 

9* id. : 26*^ e 44^ (maggiori Mella e Colombini) 
Kiserva: 6», 10°, 17», 19^, 28° e 40° (maggiori Melegari, 
G. Pallavicini, F. DeUa Chiesa, Ulbrich, Mattioli, Cartacei). 
11 10 settembre i battaglioni della riserva e quelli delle 
tre prime divisioni furono tutti riuniti sotto il tenente co- 
lonnello Pinelli, formando forse la più considerevole ag- 
glomerazione dì forze di quest'arma che si sia mai veduta. 
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nell'Emilia contro la tassa sqI macinato nel 18G9, 
fornirono loro il modo di spiegare sempre più 
belle qualità di disciplina, dì cora<?gio, di fer- 
mezza, d'abnegazione. Ne! 1869 fu appunto un bat- 
I taglione di bersaglieri, il 28° (ma;,'gior Volpi), che 
jisrece il principal nucleo di tumultuanti annidatisi 
jiel borgo di San Giovanni in Persiceto; a Palermo 
i furono due altri battaglioni, il 24° e il 31° 
maggiori Brunetta e Disperati), che contribuirono 
baaggìormente al ristabilimento dell'ordino. Si ri- 
f corderà sempre come uno dei tratti di valore più 
■splendidi nella storia del nostro esercito il fatto del 
piaggiore Brunetta, il quale, lanciandosi a capo del 
!4° battaglione contro Ja piti formidabile barricata, 
«m furia irresistibile la conquistava, la sorpassava, 
[», seguito ila una cinquantina di bersaglieri, traver- 
1 l' intera città, sbaragliando tutto ciò che si op- 
Kponeva al suo cammino. ') 

Maggior grido perù che tutti questi fatti levarono 
f-forso, negli ultimi anni, le riforme introdotte nel- 



') Oltre il !Bi-uiietta, che guadagnò la medaglia ìa oro al 
aloT militare, ai diatinsero in (juell' occasione il maggiore 
l Achille Disperati e i capitani Giuseppe Chiesa, Coirelli e Vas- 
Ksalli del SI" battaglione e i capitani Carlo CaTalH, Bechia, 
rDalI'Argine e Zingani del 24°, nonché vari altri uBìcìali. D 
KOpitBiio Cavalli colla sua compKgnia prose tre uanuoni. 
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l'orci ina mento dei bersaglieri. Vedemmo 
corso della guerra del 1856, colla creazione dei 
noni e decimi battaglioni nei cinque reggimenti 
cbe allora esisterano, il loro numero totale si 
fosse elevato iìno a 50 battaglioni. Questo nuovo 
aumento, venuto dopo a quelli già sì rapidi e con- 
siderevoli del 1859, del 1860 e del 1801, non po- 
teva essere ammesso senza riserva da coloro a cui 
stava a cuore che il corpo conservasse le sue emi- 
nenti qualità; quindi nissuno disapprovò il ministro 
Cugia allorché, coi decreti successivi dei 18 settem- 
bre, 18 ottobre e 23 novembre 1866, sciolse i decimi 
battaglioni de' reggiménti e ridusse i depositi a 4 e 
poi a 2 sole compagnie, e neppur quando, il 5 gen- 
naio 1867, abolì adatto ì depositi medesimi. Bend 
gravi dubbii sollevò l'altro decreto del 6 gen- 
naio 1867, col quale, per ragioni finanziarie, si sop- 
primeva provvisoriamente la 4" compagnia di ogid 
battaglione attivo. I danni di tale misura, cbe scon- 
volgeva r ordinamento tattico del corpo, non tarda; 
rono a farsi evidenti; non si tardò « a riconoscere- 
per esperienza come i battaglioni bersaglieri, cosi' 
ridotti, mal potessero reggere alle esigenze del ser- 
vizio, » di guisa che, il 18 ottobre di quell'anno stesso, 
le quarte compagnie vennero ricostituite. 

Frattanto era sorto e si andava con molto ardore. 
agitando il problema del riordinamento dell' eser 
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cito. Due diversi progetti intorno a questa materia 
venivano presentati al Parlamento (ìai ministri Di 
Revel e Bertolè-Viale, ed in entrambi si proponeva 
dì conservare al corpo de' bersaglieri la formazione 
cbe aveva allora, di cinque reggimenti a nove bat- 
taglioni. Ma con molto diversi intenti il generale 
Ricotti-Magnani assumeva nel settembre 1870 il di- 
castero della guerra. Quello stesso ministrOj il quale 
rendeva più tardi un vero servìzio all'esercito to- 
gliendo al potere esecutivo la Tacolth di alterarne a 
suo talento ìa costituzione, come si era fatto per 
I" addietro, incominciava col modificarne egli mede- 
simo profondamente varie parti, ed in ispecie l'ar- 
tiglieria ed ì bersaglieri. Con decreto del 13 novem- 
bre 1S70, i reggimenti di quest'ultimo corpo veni- 
vano da cinque portati a dieci, i' battaglioni da 
quarantacinque ridotti a quaranta e privati del loro 
numero progressivo, e i depositi ristabiliti nella pro- 
porzione di una compagnia per reggimento. 

Ognuno ricorda qual profondo malumore questi 
provvedimenti cagionassero ne" bersaglieri. In un 
baleno un senso di sorpresa e di sconforto si sparse 
intuito il corpo: l'uffirialità di qualche battaglione 
ai lasciò trasportare fino al punto di commettere 
atti poco lontani dall'indisoiplina. L'eco di quel 
malumore si fece strada anche nel Parlamento na- 
zionale: l'onorevole Chiesi net Senato e l'onorevole 
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Civinini nella Camera dei Deputati, inquieti dello 
strepito che udivano farsi intorno ad una delle isti- 
tuzioni più care all'Italia, ne domandarono spiega- 
zioni al Ministero. Fortunatamente quello strepito 
non tardò a chetarsi; ed ormai, dopo otto anni, è 
da sperar che ne siano scomparse anche le ultime 
traccie. Alle accuse, per lo meno poco ponderate, 
colle quali il ministro della guerra rispose alle in- 
terpellanze fattegli, replicarono con grande compe- 
tenza ed autorità per le stampe Alfonso Lamarmora 
e Paulo Fambri^); quindi crederemmo di fare opera 
non meno vana che contraria al bene del paese rav- 
vivando una polemica fortunatamente cessata, e che 
un interesse elevato vuole che non sia riaccesa. Ma, 
pur seppellendo sotto un fitto velo di oblio la parte, 
che si potrebbe dir personale, della differenza, spe- 
riamo che, grazie all'affetto da noi dimostrato in 
tutto questo scritto ai bersaglieri, ci verrà con- 
cesso dire anche ad essi con imparzialità quello che 
ci pare vero intorno alle questioni di princìpio sol- 
levate dalle riforme decretate dal generale Ricotti 
nel 1870. 



') Lamarmora, Qibattro discorai sulle condizioni delV eser- 
cito italiano j Firenze, 1871. — Fambri, La questione de* ber- 
saglieri, Milano 1871. 
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Lasciando a parte la ricostituzione dei depositi, 
intoroo alla quale non vi può esser grave dissenso, 
quelle riforme, confermate poi dalla legge del 1873 
8uir ordinamento dell'esercito, in sostanza si ridu- 
cevano alle seguenti : 1° riduzione dei battaglioni 
da 45 a 40; 2° abolizioce dell' autonomia e del nu- 
mero dei medesimi; 3° riunione permanente sotto 
un comando unico dei bersaglieri di ogni corpo 
d'esercito, già tentata dal ministro Fanti e applicata 
parzialmente dai generali Cialdini e Durando nelle 
campagne del 1860 e del 1866. 

La riduzione dei battaglioni da 45 a 40 non cre- 
diamo si possa seriamente censurare. Può forse pa- 
f rere alquanto singolare che colui i! quale l'operava, 
, nella relaziono al Re intorno a questo provvedi- 
mento si augurasse di poter col tempo portare i bat- 
taglioni a 60 ed invece arrischiava più tardi la pro- 
posta di ridurli a 32 ed anzi a 30 >) ; ma, a chi ritiene 
di suprema importanza che il corpo non perda alcuna 



') Nelle tomaie 2 febbraio 1877 e 18 giugno 1878 della 
E Camera dei Deputati. 

Steria dti Btriagtirri 10 
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delle sue qualità, non deve punto sembrare inoppor- 
tuno che lo si sia ricondotto a proporzioni meglio 
conciliabili colla necessità della scelta. Il generale 
Alfonso Lamarmora, ne' suoi Quattro discorsi, ci 
narra che suo fratello Alessandro non approvava 
neppure l'aumento da lui operato nei bersaglieri 
piemontesi e ne riteneva soverchia la proporzione 
di un battaglione per ogni brigata di fanteria. Ora 
che avrebbe egli detto, se questa proporzione si fosse 
ancora oltrepassata? A nostro avviso adunque la 
prima parte dei provvedimenti del ministro Ricotti 
non è da biasimare. 

Neppure nella limitazione posta all' autonomia dei 
battaglioni, vediamo una ragione sufficiente a giu- 
stificare tutti i timori sorti fra i bersaglieri nel 1870. 
Nessuno per fermo di coloro i quali non chiudono 
volontariamente gli occhi all'importanza dello spi- 
rito di corpo negli eserciti, difenderà l'abolizione del 
numero dei battaglioni, né quelle analoghe misure 
colle quali si cancellarono- i nomi delle brigate di 
fanteria e dei reggimenti di cavalleria, distruggendo, 
col cuor leggero e senza una ragione al mondo, tutto 
un patrimonio di tradizioni militari faticosamente e 
lentamente accumulato; nissuno più di noi deplora 
un fatto che ci renderà difl3cilissimo il riconoscere, 
nelle guerre future, quei valorosi corpi dei quali 
siamo andati tessendo le vicende, se con arte, certo 
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con costante amore ^); ma, a parte questo, non com- 
prendiamo come la riunione permanente di parecchi 
battaglioni sotto un colonnello possa tornare a grave 



*) Ecco in qual modo vennero ripartiti gli antichi batta- 


glioni nei nuovi reggimenti: 




l*' reggimento 


6° reggimento 


1» battagl. già 1» del corpo 


1^ battagl. già 6» del corpo 


2^ » » 7» » 


2^ > > 13» 


3" » » 9» » 


3° » » 19» 


4** » » 27» 


4«» » » 21» » 


2° reggimento 


7° reggimento 


1» battagl. già 2» del corpo 


1» battagl. già 8» del corpo 


2'» » » 4» 


2» » » 10» » 


3» » » 17» » 


3» » » 11» » 


-4» » » 37» » 


4» » » 15» » 


3° reggimento 


8° reggimento 


!• battagl. già 18» del corpo 


1» battagl. già 3» del corpo 


2^ » > 20» » 


2» » » 5» » 


3* » » 25» » 


3* p » 12» » 


4» » » 38» » 


4^ » » 23» » 


4° reggimento 


9° reggimento 


1° battagl. già 26» del corpo 


1» battagl. già 28» del corpo 


2* > » 29» » 


2» » » 30» » 


3° > » 31» 


3» » » 32» » 


4*» » » 33» 


4» » » 40» » 


5° reggimento 


10° reggimento 


1** battagl. già 14» del corpo 


1" battagl. già 16» del corpo 


2** » » 22» » 


2» > » 34» » 


3** » » 24» 


3» » » 35» » 


4** » » 39» » 


4» » » 36» » 
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detrimento dei bersaglieri. Si può discutere sulla sua 
opportunità^ si può dire che nulla era venuto a di- 
mostrarla indispensabile, che nel 1860 e nel 1866 la 
si era fatta so due piedi quando e dove era parso 
utile senza che ne sorgesse inconveniente veruno; 
ma da ciò alla distruzione de' bersaglieri, come ta- 
luno qualificò l'abolizione dell'autonomia de'batta- 
glioni, corre fortunatamente un gran tratto. 

Ugual cosa può dirsi della creazione dei cinque 
nuovi reggimenti. Anco qui concediamo volentieri 
che la sua utilità è assai contestabile, come conte- 
stabile ó forse quella del riparto di tutto l'esercito 
in dieci corpi uniformi; ma crediamo che essa non 
impedirà mai ad un generale che lo creda oppor- 
tuno, il distribuire i suoi bersaglieri frale divisioni 
od anche fra le brigate del suo corpo d'esercito. 
La stessa composizione de'reggimenti de'bersaglieri 
su quattro battaglioni anziché su tre, facilita queste 
suddivisioni. Del resto l'attribuzione de'bersaglieri 
al comando dei corpi d'esercito, se può avere incon- 
venienti, ha senza dubbio anche qualche vantaggio. 
Ed invero, se prendiamo un esempio non troppo re- 
moto, noi non sappiamo vedere quale sarebbe stato 
il danno se, alla battaglia di Custoza, il comando del 
3° corpo d'esercito avesse avuto sotto mano i bersa- 
glieri delle due divisioni 7" e 16", i quali, nella pia- 
nura, prestavano contro la cavalleria nemica un ser- 
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Simo venir disimpegnato 



t benis 



dalia 



vizio che poteva l 
fanteria di linea o dai cavailegti'eri, per mandarli in 
rinforzo ai generali Covone e Cugia, che combatte- 
vano sopra un terreno montuoso e difficile come quello 
che circonda Cusloza. Noi non ignoriamo che invecCj 
presso il 1° corpo, tornò dì non lieve detrimento 
alle varie divisioni il trovarsi prive d'uno de'loro 
battaglioni bersaglieri, di cui avrebbero tratto gran 
partito quale sul Monte Cricol, quale a Santa Lucia, 
quale sul Monte Croce; ma quella sottraEìone di 
forze si sarebbe evitata, se il 1' corpo non avesse 
dovuto prolungare la^sua fronte sopra una^linea troppo 
estesa e non si fosse perciò trovato nella necessità 
di provvedersi una riserva all' infuori delle sue quat- 
tro divisioni, tutte impegnate. Qualunque ordina- 
mento, per quanto ottimo, funzionerà male, se non 
si saprà adattarlo alle condizioni del terreno, così 
come qualunque ordinamento, compreso l'attuale, 
funzionerà bene, se si impiegherà a dovere, se non 
si darà soverchia importanza a teorie assolute, il 
più delle volte smentite dalla pratica. Questa é pure 
l'opinione d'uno de' nostri più reputati scrittori mi- 
litari, il colonnello Corsi, il quale, nelle sue Confe- 
renze d'arte miìilare, si esprime come segue; «Dei 
diversi modi di distribuzione della cosi detta fanteria 
leggera nei grande organamento tattico dell' eser- 
cito, il migliore mi sembra quello che dà a ciascuna 
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massa operante da sé un nerbo di quella fanteria 
proporzionato alla forza di questa massa^ alla qua- 
lità del terreno su cui essa sia chiamata ad operare^. 
e alla natura dell'impresa affidatale, a condizione che 
quella massa (sia corpo d'esercito, sia divisione, sia 
brigata) tenga quella milizia come riserva adopera- 
bile per quei casi che realmente richiedano l'opera 
di lei e non la sparpagli senza necessità tra i corpi 
minori di cui ella si compone. » ^) 



*) Corsi, Conferenze d^ arie militare, pag. 401. L' utilità 
poi, anzi la necessità di impiegare i bersaglieri in masse 
considerevoli in quei punti nei quali le loro qualità spe- 
ciali possano tornare di maggior giovamento, era pure 
ammessa, non solo dalla Commissione sul riordinamento 
deir esercito nominata dal ministro Cugia nel 1866, ma da 
quello stesso generale Bixio, che aveva per i bersaglieri una 
particolare simpatia e al quale, nel 1870, i più malcontenti 
fra essi diressero la loro malaugurata protesta contro i 
provvedimenti del Ministero a loro riguardo. Non scriveva 
egli infatti nel 1864 al generale Della Rovere, in previsione 
d'una prossima guerra, che il suo ideale sarebbe stato 
avere il comando d* una dozzina di battaglioni di bersaglieri 
con 4 batterie di montagna ? Non diceva egli, un po' iper- 
bolicamente, che, con 40 di tali battaglioni, si sentiva capace 
d'andare a Vienna? (Busetto, Vita del generale Bixio, 
pag. 59-61-103). E come comandare anche solo 12 batta- 
glioni senza aggrupparli in reggimenti e brigate? 
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III. 



Del rimanente; riguardo air impiego tattico dei 
bersaglieri, è anche più opportuno ricorrere all' au- 
torità del loro fondatore. Crediamo quindi far cosa 
gratissima al lettore, riproducendo qui il sunto d'una 
minuta di relazione ch'egli presentava al governo 
prima ancora del 1836, per dimostrare l'opportunità 
della istituzione della milizia da lui immaginata. 

In quella relazione, Alessandro Lamarmora distin- 
gueva tre specie di fanteria leggera, cioè: 

prima specie, destinata a riconoscere il nemico, 
dare avviso de'suoi movimenti, coprire l'esercito e 
far la guerra d'avanguardia o dei posti avanzati ; 

seconda specie, deputata a far il servizio dei 
tiratori, coprire i propri movimenti, precedere le 
masse, fare la guerra in paesi rotti e cominciare 
le azioni ; • 

terza specie, destinata a costituire un picciol nerbo 
di gente atta al tiro per varie occorrenze e parti- 
colarmente per chiudere i passi e difendere gli ap- 
procci delle posizioni. 

Esaminata la costituzione delle truppe incaricate 
di questi vari! servizi presso le diverse potenze di 
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Europa, egli passava a dire come esse avrebbero 

dovuto venir formate presso di noi, e proponeva: 

pel primo servizio, battaglioni di truppa leggera, 
composti di gente sobria, iotelligeote e forte, istrutti ' 
nei servizìj d'avamposti e di tiratori, non clie nelle 
principali evoluzioni del battaglione; il numero dei 
quali, in un paese come il Piemonte, poteva, secondo 
lui, ascendere fino ad un terzo di tutta la fanteria; 

pel secondo servizio, da adempirsi da soldati dei 
battaglioni di linea, l'ottava parte della loro forza, 
benché accennasse pure alla possibilità di spiegare 
in tiratori la metà di ogni battaglione; 

pel terzo servizio infioe, inteso alla distruzione 
del nemico per mezzo della precisione del tiro, com- 
pagnie staccate di bersaglieri, armati di carabine a 
retrocarica, a preferenza delle rigate, richiedenti 
troppo tempo a caricarsi. 

Finché i bersaglieri non fossero incaricati che del 
terzo servizio, (perchè il Lamarraora non escludeva 
la possibilità di affidarne loro altri, come infatti av- 
venne) egli credeva doversene limitare il numero 
ad una compagnia di 160 a 200 uomini per ogni 
corpo d'esercito forte di 15 a 20,000 soldati, per es- 
sere impiegati come segue : 

a) se, alle prese col nemico, i tiratori trovano 
troppa difficoltà a forzare un passo, tosto una sezione 
di bersaglieri sì perita di nascosto a precisa portata 
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dal nemico, sopravanzandolo, se può, sui fianchi, e 
di là apre su di esso un fuoco conceatrato come una 
batteria di artiglieria; 

b) se l'esercito prende posizione a portata del 
nemico, i bersaglieri esplorano ed occupano con fra- 
zioni proporzionate i varii passi che si possono di- 
fendere con successo in caso d'attacco: 

e) in battaglia occupano, mettono inistatodi di- 
fesa e tengono Ano agii estremi; mediante l'eUìcacia del 
fuoco, quelle posizioni giudicate d'importanza capitale, 
oppure le disputano soltanto quanto é necessario; 

d) in caso di rovescio, i bersaglieri debbono co- 
prire la ritirata. Questo incarico, secondo il Lamar- 
mora, era il più onorifico. « Quando un' armata è 
obbligata a ceder terreno — scriveva egli — la disorga- 
nizzazione prodotta dal combattimento e l'impres- 
sione che opera sul morale delle truppe l'idea di una 
disfatta, producono una tal confusione, che l'ordine 
cambiasi tosto in precipitosa fuga e la migliore ar- 
mata può essere annichilita, se nessuna truppa tam- 
poco in ordine si presenta a contenere il nemico. La 
storia, principalmente delle ultime guerre, ha dimo- 
strato con varii esempi che, in questi scompigli, 
poca troppa, ma determinata, puà, col sacriQcarsi, 
arrestare per qualche tempn il nemico inseguente e 
salvare la propria armata, dandole campo di rimet- 
terai dal primo stupore e riordinarsi. » Nel mo- 
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mento adunque in cui si vede che l'esercito inco- 
mincia a ritirarsi, i bersaglieri, che anticipatamente 
avranno esplorato con cura tutti i passaggi che si 
trovano nel punto scelto a via di ritirata, vanno a 
stabilirsi in una posizione propizia là dove esso sfila, 
e mettono in opera ogni mezzo per assicurare 
l'effetto del fuoco, mentre qualche distaccamento 
si porta sui franchi ad occupare i passaggi suddetti 
acciò le truppe leggere nemiche non sopravanzino 
sui fianchi la colonna che si ritira, ecc., ecc. 

Esposto cosi il concetto a cui doveva rispondere 
il corpo che intendeva istituire, egli passava ad oc- 
cuparsi del suo ordinamento, della scelta degli uo- 
mini, del vesliario, dell'arredo, dell'armamento, del- 
l'istruzione, formulando quelle proposte che furono 
poi in gran parte poste esattamente in atto, i) 



*) Proponeva la compagnia di 174 uomini, cioè 4 ufficiali 
(1 capitano, 1 tenente e 2 sottotenenti) 19 bassi ufficiali 
(1 sergente furiere, 5 sergenti, 1 caporale furiere, 12 capo- 
rali) e 151 soldati, fra cui 16 anziani, 1 flebotono, 1 armaiuolo 
e conduttore, 12 abili a sonare la tromba, 2 sarti, 2 cal- 
zolai e tutti gli altri muniti degli utensili da zappatore 
senza manico. — Quanto alla scelta degli uomini, richiedeva 
nei bersaglieri: 

1** Disposizioni morali: perfetta condotta, principalmente 
riguardo all' onestà e all' abuso del vino — punto d' onore 
capace di renderli impegnosi all'occasione, senza però che 
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IV. 



Intorno a questa minuta di relazione si potreb- 
bero fare di molte considerazioni; ma, lasciandone 
la cura all'accorto lettore, noi ci limiteremo, per 
parte nostra, a farne due. La prima è che, dalla 
lettera di essa e più ancora dal genere di servìzio 
che il Lamarmora attribuisce ai bersaglieri , risulta 
ad evidenza come egli credesse necessario che i me- 
desimi dipende'ssero piuttosto dai comandi dei corpi 
di esercito che non da quelli delle divisioni. La se- 
conda, ben più importante, è che coloro i quali, por- 
tando avanti gli esempi delle guerre più recenti, in 
cui la perfezione delle armi rese necessario l'impiego 
quasi esclusivo dell' ordine rado in combattimento, 
credono dimostrare con argomento inconfutabile la 



fossero troppo focosi — intelligenza pronta e chiara, cioè 
capace di concepire con facilità : 

. 2^ Disposizioni fisiche : età dai 19 ai 25 anni — statura 
dalle oncie 38 3[4 alle 40 1]^ — fortezza, sveltezza di corpo 
e sana complessione — attitudine alle marcie e qualunque 
esercizio ginnastico — esperienza nello sparare sia alla 
caccia, sia colla carabina, od almeno disposizioni a ciò. 
Negli ufficiali molta capacità ed attività. 
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• 

inutilità od almeno la superfluità di ogni fanteria 
leggera^ s' ingannano a partito. Quarantanni or sono 
eravi nel nostro esercito chi prevedeva questo svi- 
luppo considerevole dell'ordine rado e accennava 
alla possibilità di spiegare in tiratori la metà della 
fanteria di linea; ma non perciò egli si asteneva dal 
proporre ben due corpi sp?ciali di fanteria leggera. 
Egli è che il Lamarmora faceva una gran distinzione, 
che scaturisce chiaramente dall'insieme della sua rela- 
zione, sebbene non vi sia espressamente formulata : 
egli distingueva, se ne è lecito esprimerci cosi, due 
specie di coprimento in guerra: l'uno immediato o tat- 
tico, da farsi dai soldati de'reggimenti di linea, e Taltro 
a distanza o strategico, da farsi da truppe speciali. È 
questa distinzione che dimenticano di fare coloro i 
quali si adagierebberocosi facilmente all'idea assurda, 
e pur da taluno sostenuta, della futura soppressione 
dei bersaglieri, dopo che essi hanno perduto la specia- 
lità del tiro e per conseguenza della manovra. Certo 
che; dopo il 1836, questa specialità, alla quale il 
Lamarmora dava tanta importanza, e per la quale 
proponeva fin d'allora, sebbene invano, quelle armi 
a retrocarica oggi adottate da tutti gli eserciti, à 
poco meno che scomparsa '); i^aa sono forse scom- 



^) Dopo il 1871 i bersaglieri sono armati di fucili Wetterli 
a retrocarica come la fanteria. Quanto al regolamento di 
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i servizi pei quali egli proponeva la creazione 
ìli corpi speciali di fanteria leggiera? E allora per- 
fcliè nel 1830 il generale Cialdini raccoglieva tre bat- 
[ taglioni dj bersaglieri e li mandava, insieme colla 
[cavalleria, a tagliar la ritirata al nemico? Perchè 
[nel 1866 il generale Cadorna, colla vanguardia del 
Lgeoerale Laforest, spediva altri sei battaglioni di 
l'queirarma invece che di fanteria'? Perchè insomma 
%Ìn tutte le fazioni ove occorre maggior celerità e 
l prontezza s'impiegano i bersaglieri? Evidentemente 
I perché essi posseggono certe qualità militari in grado 
I superiore al resto della fanteria; e queste qualità 
I fanteria non potrà mai acquistarle. Imperocché, 
I i perfezionamenti della scienza balistica possono bensì 
I Èir scomparire, almeno momentaneamente, la diffe- 
I renza di armamenti e di esercizi fra gli uni e l'al- 
tra; ma ninna scienza potrà mai fare in modo che 
tutti gli uomini siano del pari robusti e svelti, che 
I tutti marcino con uguale velocità, E siccome, pur 
L troppo, fra due uomini dei quali l'uno si sente ca- 



, il corpo non ne ebbe alcuno fino !il 1859, e HCguì 

I £lio allora le norme tradizioDali lasciategli dai euo fonda- 

f tore. Nel 1859 tali norme furono etampatc, e ad 1866 fu 

pubblicato un regolamento compilato da una coinniiBsione 

d'ufficiiili del corpo; finalmente nei 18S9 venne dato ai 

beraaglieti ed alla fanteria un nuovo regolamento comune. 
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pace di far 30 chilometri mentre l'altro ne fa soli 
20, è questo che fa andar adagio quello e non quello 
che fa correr questo, è chiaro che Y abolizione dei 
bersaglieri, nei quali si debbono riunire gli uomini 
più adatti alle lunghe marcie ed alle fatiche ginna- 
stiche, ci farebbe non di rado perder Toccasione di 
ottenere splendidi successi o sfuggire a gravi disa- 
stri, colla pronta occupazione di punti strategici im- 
portanti. ') 

Basterebbe questa considerazione a dimostrare 
r assurdità dell'abolizione dei bersaglieri in un tempo 
più meno remoto e la inopportunità eziandio della 
loro fusione colle milizie alpine, alla quale fu accen- 
nato da qualche oratore in una recente discussione 
della nostra Camera dei Deputati. Carattere parti- 
colare degli alpini, come con solide ragioni venne 
dimostrato da un dotto generale, deve esser V or- 
dinamento locale; e questo carattere scomparirà il 
giorno, ancor lontano invero, in cui le condizioni del 
nostro paese ci consentiranno l'adozione del sistema 
di reclutamento per regione; carattere particolare dei 
bersaglieri invece dev'essere la scelta degli uomini, 
e tale carattere non scomparirà mai. Quel che im- 
porta si è che in questa scelta si proceda con molta 



*) Vedasi a questo proposito V opuscolo citato del Fambri. 
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cautela. Oggi che la ferina è si breve ') e che la 
creazione delle compagnie alpine toglie ai bersaglieri 
un elemento dal quale essi erano soliti a prelevare 
numerose reclute, é più che mai necessaria in ciò 



') Nella succitata discussione della Camera (18, 19 e 
20 giugno) sorse viva controversia intorno al gravissimo 
problema dell' istruzione del nostro esercito, specialmente 
in confronto coli* esercito germanico. Dai discorsi dei varii 
oratori risultò che il nostro soldato riceve un* istruzione 
alquanto minore del tedesco, a causa soprattutto del tempo 
che esso perde nei servizi! di guardia e di sicurezza pub- 
blica. Ma nissuno pose mente ad un fatto che aggrava 
non poco uno stato di cose già di natura da impensie- 
rire chiunque dia il dovuto peso all' inferiorità del nostro 
coscritto al momento della leva, ecc.; nissuno cioè ricordò 
che, mentre in Germania il soldato, dopo tre anni passati 
sotto le armi, rimane per quattro soli inscritto nell'esercito 
attivo, da noi vi rimane per cinque ; il ohe vuol dire che 
al 1* aprile di ogni anno le nostre otto classi avranno una 
media istruzione di 26 e una media interruzione di 19 mesi, 
mentre, nelle sette classi dell' esercito germanico, ad una 
istruzione di 27 mesi corrisponde un' interruzione di soli 13. 
A siffatto inconveniente, tanto più sensibile in quanto che 
il sistema di reclutamento nazionale vigente presso di noi 
ci renderà sempre i richianà sotto le armi delle classi in 
congedo meno utili assai che non in Germania, è dovere 
del Governo di provvedere in tutti i modi possibili. 
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una cara diligente, quand' anche il numero ne do- 
vesse alquanto soffrire. Si pensi che, dopo la ridu- 
zione dei reggimenti di linea a 3 battaglioni^ i ber- 
saglieri formano la settima parte della intera fanteria 
e non piìi la nona, come prima del 1870. E siccome 
nei corpi speciali nissuno metterà in dubbio la mas- 
sima dei € pochi^ ma buoni. » cosi noi preferiremmo 
verbigrazia che i battaglioni sul piede di guerra ve- 
nissero ridotti alquanto al di sotto di 800 uomini^ 
piuttosto che vederli perdere quella perfezione che 
è loro necessaria. 

Quando si ponga nella scelta la diligenza che 
Alessandro Lamarmora richiedeva; quando nella 
istruzione si metta tutto V impegno necessario; 
quando nei bersaglieri, dall'ufficiale al soldato, si 
conservi vivo quel prezioso spirito che può produrre 
miracoli, questo corpo continui?rà a tenere nell'av- 
venire il posto che tenne pel passato. Non s* in- 
quietino i bersaglieri delle strane teorie che odono 
talora enunciare, e che nacquero contemporanea- 
mente ad essi ; ' ) non s' inquietino se altri li 



') Al generale Bava, per esempio, cui non facevano certo 
difetto né patriottismo né intelligenza, la loggia di com- 
battere dei bersaglieri non andava plinto a sangue; ed a 
Goito stesso, nel brillante combattimento che inaugurò la 
loro storia, vedendone una squadra la quale, per esser più 
leggera nell'azione, avea deposti in fila gli zaini, non seppe 
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'li chiami truppe scelte o truppe speciali ; si contentino 
conservarsi degni del loro nome. Non diano 
r neppure soverchia importanza se questo o quel ge- 
I Iterale li unisca alle brigate, alle divisioni od ai corpi 
[ d'esercito : l'esperienza insegnerà quale ditali riparti 
sia il migliore. Noi, che li vedemmo neH848combat- 
. tere divisi per compagnie addette ai corpi d'esercito; 
I nel 1849 aver solo cinque compagnie ripartite fra le 
I divisioni, mentre ilue battaglioni stavano colla brigata 
' d'avanguardia e due in riserva; in Crimea ogni bat- 
taglione formare brigata con un solo reggimento di 
fanteria; nel 1859, nel 1860-61, e nel 1866 aver ge- 
neralmente due battaglioni per divisione, e ovunque 
segnalarsi ugualmente malgrado il diverso riparto 
tattico, siamo certi che essi sapranno del pari se- 
[ gnalarai nelle guerre avvenire. 



trattenersi dal fame rimprovero a t;hi la coinandaya. Cosi, 
qaondo egli fu minÌBti'O, ridusee i bersaglieri da cinque a 
tre battaglioni e non sarebbe stato alieno dallo sciogliere 
il corpo, ripartendolo per compagnie nei battaglioni di fan- 
teria : ma la ena autorità, nulla potè contro l'opinione del 
paese e V evidenza dei fatti. Valga quest' cBempio a raesi- 
corare i bersaglieri circa le opposizioni incontrate dipoi. 
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DOCUMEHTO N. I. 

Estratto dal R. brevetto 18 giugno 1836, col qìiale 
JS. M. il Re Carlo Alberto costìttuva U Corpo de^bersaglieri, 

« Abbiamo preso a considerare di quanta utilità sarebbe 
in occasione di gaerra un corpo di bene addestrati ed esperti 
bersaglieri, fflngolarmente in un paese montuoso, impedito, 
ed opportuno alla guerra minuta, quali sono appunto 
nella msuuàmA parte gli stati nostri, ed abbiamo avrer- 
tito altren come dall' un canto l'indole stessa dei nostri 
popoli presenti l'opportunità di aver uomini destri e tali che 
li richiederebbe siffatto genere di milizia, e dall' altro come 
le diverse riduzioni ed economie già da noi ordinate nel- 
l'armata, porgano il mezzo ad istituire il corpo anzidetto, 
senza gravar punto l'erario di nuove maggiori spese. £p- 
però d siamo risoluti ad ordinare siccome col presente ordi- 
niamo le disposizioni seguenti: 

« Art. L Sarà istituito nell' armata un corpo di bersa- 
glieri. Tale corpo sarà ora comandato da un maggiore e 
consterà solamente di: 

uno stato ma^iore; 

due compagnie di bersaglieri. 



> j 
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ma potri poi CBser recato ad wa maggior numi 
che ricluedecanno lo occorrenEe del aervÌKÌo. 

• Art. 2.... n corpo consterà in parte d'uor 
nafwa e in pavte di pTovifneiali. 

< Art. 3. Saranno d'ordinanza, e quindi permanentementafl 
sotto, le armi, tutti gli ufficia!!, tutti i bassi ufficiali, gli ar<- 
maioli, e ottanta soldati per compagnia, cosi in tempo di p&co fl 
come in tempo di guerra. 

• Art. 5.... Nessuno potrà essere accettato nei bere 
glierì; se conterà meno di 19 e pii'i di 25 anni; ae la eai^l 
statura sarà minore di 38 oncie e '/^ (circa I, 64) o mag-l 
giore di oncie 40 (1, 73), ee non avrà robusta e svelta coi^'^ 
poratura e non sarà pienamente sano ed atto alle lunghe 
marcie e fatiche: se oltre a ciò non riunirà gli altri requi- 
siti goneralmente richiesti per essere ammessi nella milìzia. 

Gli uomini oriundi dallo prorincie alpestri e coloro che i 
generalmente esercitano la professione di cacciatore o guar- ■ 
daboschi o simile saranno da preterirsi. 

La ferma degli uomini d'ordinanza sarà di anni otto.... - 

• Art. 13. 1 provinciali consteranno solamente di soldati^ 
Saranno tratti tutti dagli iscritti di leva, e verranno sceltia 
sempre fra quei tali che riuniscono tutte le qualità richieste.... I 

Ogni anno, a questo fine, nel ripartii* le nuove leve ai di- | 
versi corpi dell'armata, saranno assegnati sempre qnindici 
iscritti di leva, scelti coi riguardi pocanxl divisati, a ciaa- f 
cuna compagnia del corpo de' bersaglieri. 

.... La ferma dei provinciali sarà di sedici at 
è piii'e stabilita nei reggimenti di fanterìa; due dei quali,] 
computati per quattro, dovranno da loro essere trascorri 1 
permanentemente sotto le armi, sei in congedo illimitato, al 
sei nelle classi di riserva dello stesso corpo. 

1 quindici iscritti per compagnia che verranno annual-J 
mente assegnati al corpo formeranno, in ciascuna comj>a>- 1 
gnia, una classe per ogni anno, distinta col n 
della classe di leva cui eglin» apparterranno. 11 numera -I 
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I deUe claasi, io totalità, sarà ili otto, che Eommeranno ad 

li cento Tenti per compagnia: due delle quali claBsi, 

r'ervero trenta uomini per compagnia, earanuo sotto le armi 

e le altre sei, osaieno uomini novanta per compagnia, ea- 

, ranoo, nel tempo di pace, in congedo illimitato; e ciò olti*e 

I alle classi dì riaerva, te quali HOmmeranno in totalità ad 

DÌ novanta per compagnia.... 

* Art. 7. In tempo di guerra il corpo concoireriV gene- 
, ralmente presso quella dirìsione d'armata a cui sia asse- 
gnato, nei serrizii di posto avanisato, di vanguardia, di pat- 
tuglie, scoperte, esploratori ed altri siffatti : ma più spe- 
cialmente sempre conipirà, nei paesi montuosi ed impediti, 
le diverse fazioni della guerra minitta e di trattenimenlo- 

Nel tempo di pace il corpo anzidetto concorrerà con le 
altre truppe di fanteria nei diversi servizi di qaolle piazze 
I nelle quali sia mandato a presidio: attenderà poi con ope- 
' rosità alla sua particolare istruzione. 

Tale istruzione generalmente volgerà bensì sopra le scuole 
del soldato e del pdotlone, ristrette però nei movimenti pi fi 
l CBsenàali, e cosi ancora eopra Ìl tiro, la scherma colla baio- 
netta ed altri diversi esercizi inerenti alla specialità del- 
' l'istituto di esso corpo. > 

Al decreto tengono dietro le tabelle di formazione del 
I corpo, dalle quali à ricava che la sua forza doveva per 
' allora essere le seguente: 
Ogni compagnia: 
In pace i ufficiali, 124 sott'uffic. e sol. (flt. 128 uomini 
In guerra 4 • 223 . . > 227 . 

Oltre a 90 aomini delle classi di riserva, disponibili ad 
esaere chiamati in tempo di guerra. 
Lo stato mag^ore: 
In pace 2 ufficiali; 3 sott'uffic. e soL totale b nomini 
In guerra 2 > 2 s > i 4 • 
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Cosicché il corpo, quale era stabilito dal decreto di fon- 
dazione doveva contare : 

In pace 10 uffic, 251 sott'uffic. e sol. tot. 261 uomini 
In guerra 10 » 458 » » » 468 » 

Oltre ai suddetti 180 soldati delle classi di riserva, colle 
quali r intero^ corpo doveva avere 648 uomini. 



Documento N. II. 

Composizione del Corpo del Bersaglieri 
nella guerra del 1849. 

Comandante superiore: colonnello Savant. 
1* Battaglione: Maggiore Verani. 

1^ Compagnia: capitano Viariggi. 

2* » » Alessi di Cannosio 

3^ » » Cassinis. 

4* » » Longoni. 

2^ Battaglione: Maggiore Lions. 

5^ Compagnia : capitano Testa. 
6» y> » De-Biler F. 

7» » » Cattaneo. 

8* >» » Peyron. 

3« Battaglione: Maggiore St. Pierre. 

9' Compagnia: capitano Eiccardi di Netro. 
10" » » Righini di S. Griorgio. 

12» » » Paravicini de Lunghi. 

12* » » Ratti. 

4® Battaglione: Maggiore Morand. 

13^ Compagnia: capitano Simone. 
14* » » Volpelandi. 
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IS* Compagnia: capitano Sacco. 
16* » » Sacchini. 

5<* Battaglione : Maggiore Araldi. 

17* Compagnia: capitano Beverberi. 

18* » » Ravani. 

19* » » Quadrio di Peranda Or. B. 

20* » » Arrigosi. 

Lo stato di quest'ultimo battaglione è qui riportato 
come era dopo la campagna di Novara, cioè dopo che vi 
erano stati aggregati i bersaglieri Valtellinesi. 



^ Documento N. III. 

Composizione del Corpo de* Bersaglieri 
nella Spedizione di Crimea. 

Comandante superiore ^ luog. colon. Di St. Pierre. 
1' Battaglione: maggiore Radicati di Primeglio. 

1^ Comp. (1* del corpo) cap. Schiapparelli. 

2' » (2'^ » ) » Girola. 

3' » (5-^ » ) » Testa. 

4« » (6'^ * ) » Negri P. E. 

2<> Battaglione: maggiore Bonardelli. 

1* Comp. (9* del corpo) cap. Malabaila. 

2» » (10^ » ) » Righini di S. Giorgio. 

3* » (13* * ) V Tosetto. 

4* » (14* V ) » Volpelandi. 

3' Battaglione: maggiore Bertaldi. 

1* Comp. (17* del corpo) cap. Menada. 

2* » (18^ y> ) » Pallavicini E. 

3* » (21* » ) » Raibaudi della Cainea. 

4* » (22* > ) » PrieUi. 
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4® Battaglione: maggiore C. Della Chiesa. 

1* Comp. (25* del corpo) cap. Chiabrera. 

2» (26* » ) » Arò. 

3* (29* » ) » Radicati di Passerano V. 

4" (30* » ) » Blancardi. 

5° Batt.: magg. Cassinis, poi Kaibaudi della Cainea. 

1* Comp. (33* del corpo) cap. Vicarini. 
2* » (34* » ) » Migliara A. 

3* » (37* » ) » Ferrari A. 

4* » (38* » ) » Garrone T. 

Per cambii^ promozioni o morti avvenute durante la 
campagna, al capitano Schiapparelli del V* batt. fu sosti- 
tuito il cap. Sacco; ai cap. Tosetto e Volpelandi del 2*, 
i cap. De Eossi e Botteri; ai cap. Menada, Baibaudi e Prielli 
del 3», i cap. Peyron, Mario e Pescetto ; al cap. Arò del 4% 
il cap. Borelli e finalmente ai cap. Migliara e Garrone 
del 5^, i cap. Cannosio e Grosso Campana. 



Documento N. IV. 

Composizione del Corpo de^ Bersaglieri 
nella guerra del 1859. 

Comandante superiore: colonnello Di St. Pierre. 

1° Battaglione: Maggiore Radicati di Primeglio. 

1*^ Compagnia: capitano Schiapparelli. 

2* » » Girola. 

3* » :> Soldo. 

4* » » Negri P. E. 

2*' Battaglione: Maggiore Fioruzzi. 
5* Compagnia: capitano: Testa. 
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• 6* Compagnia : capitano Vayra. 
7* » » Chiarie. 

8* ^ » Rossi E. 

3» BattagKone: Maggiore Bonardelli. 

9* Compagnia: capitano Peano. 
10* » luogotenente Martini Leopoldo. 

11* » capitano D*Oncieux. 

12» » » Ratti. 

4° Battaglione: Maggiore Bossoli. 

13* Compagnia: capitano Botteri. 
14* » » Lavezeri. 

15* » » Sacco. 

16* » » Sacchini. 

b° Battaglione: Luogotenente colonnello Bertaldi. 

17* Compagnia: capitano Mario. 
18* » » Pallavicini E. 

19* » » Gkindolfo. 

20* » » Galletti. 

6® Battaglione: Luogotenente colonnello Balegno. 

21* compagnia: capitano Pescetto. 

22* » » Rossi F. 

23* » » Quadrio Gr. B. 

24* » » Zanoni. 

7® Battaglione: Maggiore Chiabrera. 

25* Compagnia: capitano Giusiana Enrico. 
26* » » Brunetta. 

27* » » Aichelbourg Ulrico. 

28* » » Mossa. 

8® Battaglione: Maggiore Volpelandi. 

29* Compagnia: capitano Radicati di Passerano 1^. 
30* » » Cavagnaro. 
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31'^ Compagnia: capitano Cavalli di S. Grermano. 
32» » » PeUerini. 

9® Battaglione: Maggiore Angelino. 

33*^ Compagnia: capitano Franchini. 
34* » » Grrosso-Campana. 

35* » » Migliaia Carlo. 

36* » » Grossardi. 

10» Battaglione: Maggiore Vivaldi. 

37* Compagnia: capitano Ferrari A. 
38* » » Garrone T. 

39» » ' » Sauli. 

40* » » Cardellarj. 

11® Battaglione : Maggiore Buri. 

41* Compagnia : capitano Torre G. 
42* » » Blancardi. 

43* » » Nervo-Nervoski. 

44* » » De Giorgis. 

Quest'ultimo battaglione non prese parte attiva alle 
operazioni. 



Documento N. V. 

Composizione del Corpo de* Bersaglieri alla vigilia 
della guerra del 1860. 

Comandante il corpo: Maggior Generale Morand. 
Comandante in secondo : Colonnello Fioruzzi. 
Addetti: Maggiori Vicarini, Blancardi. 

1® Batt. Soldo. 4" Batt. Righini di S. Giorgio. 

2» » Sauli. 5<* » Sacco. 

3<* » Migliara C. 6" » Radicati di Passera- 

no 1®. 
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7» Batt 


. Negri P. E. 


18» ] 


Batt 


. Carchidio. 


8» x> 


Volpelandi. 


19» 


•» 


Crispo. 


9» » 


Cardellary. 


20» 


» 


Calcagnini. 


10» » 


Cavalli di S. Grermano. 


21» 


» 


Eobaudi. 


11» » 


Buri. 


22» 


» 


Grossardi. 


12» » 


Ferrari A. 


23» 


» 


Menotti. 


13» !> 


Galletti. 


24» 


» 


Batti. 


14» 7. 


Zanoni. 


25» 


» 


Pinelli. 


15» » 


Quadrio Gr. B. 


26» 


» 


Barbavara. 


16» ^ 


Pallavicini E. 


27» 


» 


Fabri 1» (interinal- 


17» » 


ViUani. 






mente) 



Documento N. VI. 



Composizione del Corpo de* Bersaglieri 
nella guerra del 1866. 

1« Div. (Cerale, poi Revel) 2» Batt. Demaria, poi 

Malabaila. 



2* 
3« 
4« 
5* 
6* 



18» 
» (Pianell, poi Bossoli) 8« 

17» 
» (Brignone, poi Sacchi) . . 13» 

37» 
» (Mignano, poi Ferrerò). . . 1» 

21» 
> (Sirtori, poi Campana). . . 3» 



7* 



» Caccia Mario. 

» Murari-Bra. 

» AichelbourgU. 

» Arri. 

> Fabri. 

» Franchini. 

» Spinola. 

» Pautrier. 



5» » Reggio. 



(Cosenz) 15» 



(Bixio). 



» Pinelli. 
21» » Gandolfo, poi 
Anselmi. 
» Guerrieri. 
» Vacchieri. 



9» 
19» 
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8» Div. (Cugia) 6» » 

30> » 

9» » (Govone) 27° » 

34° » 

10* » (Angioletti) 24o » 

310 » 

11* » (Casanova) 10* » 

26» ^ 

12» » (Eicotti) 16* » 

35*» » 

13* » (Mezzacapo) 12" » 

22* » 

14* » (Chiabrera) 7<> » 

14" » 

15* » (Medici) 23» » 

25» » 

16* » (Principe Umberto) 4® » 

Ilo , 

17* » (Cadorna poi Gozzani). . 28" » 

320 , 

18* » (Della Chiesa) 29» » 

360 » 

19* » (Longoni) 33» » 

40o » 

20* »"* (Franzini) 38» » 

390 » 



Gioliti. 

Bianchi , poi 
Molena. 
Lavezeri , poi 
Bergalli. 
Pescetto , poi 
Pagliari. 
Brunetta. 
Disperati A. 
Guardi,poi Pal- 
lavicini Giac. 
Barbavara, poi 
Mella. 

Garrone Giov. 
Devecchi, poi 
Fattori. 
Nieddu. 
Sironi. 
Ziani. 
Deforesta. 
Depetro. 
Fumagallo. 
Giusiana Eme- 
sto, poi Fiastri. 
Delfino. 
Volpi. 

Rossi Ferd. 
Eossi E., poi 
AichelbourgN. 
Prevignano C. 
Blancardi, poi 
Quadrio Enr. 
Cartacei. 
Borio. 
Cappellari. 
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21* Div. (Balegno) 42° » AndreisdiMon- 

drone D. 

43« » Gusberti Gr. 

44® » Colombini. 
22* » (Cusani) 45® » Corderà. 

46® » Gastinelli V. 

Riserva del corpo di riserva generale: 47® battaglione, 
Arrigosi; 48®, Novellis A.; 49^ Eula; 50®, Castelli G. 
Presso il corpo de* volontari, 41® battaglione, Como. 

Durante il primo periodo della guerra, Tesercito era ri- 
partito in quattro soli corpi, composti come segue: 

1® Corpo (Durando) 1*, 2*, 3*, e 5* divisione. 

2® » (Cucchiari) 4*, 6*, 10*, e 19* » 

3® » (Della Rocca) 7*, 8*, 9*, e 16* » 

4® » (Cialdini) 11*, 12*, 13*, 14*, 15*, 17*, 18*, 20* div. 

Nel secondo periodo i corpi divennero invece otto cioè : 

1* Corpo (Pianell) 1*, 2* e 5* divisione. 

(Cucchiari) 6*, 9* e 19* » 

(Della Rocca) 4*, 10* e 16* » 

(Petitti) 7% 8* e 18* 

(Cadorna) 11*, 12* e 13* » 

(Brignone) 14*, 15* e 20* » 

(De Sonnaz) 3*, e 17* p 
Corpo di riserva (Mignano) 21* e 22* divisione ed una ri- 
serva. 

Di questi tdtimi i cinque destinati a far parte delPeser- 
cito di spedizione furono il 1®, il 4®, il 5®, il 6® e il 7®. 



2® 


» 


3® 


» 


4® 


»■ 


5® 


» 


6® 


» 


7® 


» 
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Documento N. VII. 



Ufficiali appartenuti ai Bersaglieri 
che raggiunsero il grado di generale. 



Generali d'esercito: 



Cialdìni Enrico. 



Angelino Griuseppe. 

Bossoli Antonio. 

Brignone Filippo. 

Carchidio - Malavolti Or- 
lando. 

Chiabrera Emanuele. 

Della Chiesa Della Torre 
Camillo. 

Di Saint Pierre Alessandro 



Luogotenenti generali: 

Ferrerò Della Mabmoba Alea- 

Sandro: 
Lanzavecchia di Bori Giuseppe» 
Longoni Ambrogio. 
Negri Pier Eleonoro. 
Pallavicini di Priola Emilio. 
Peyron Giacomo. 
Batti Giuseppe. 
Villani Francesco. 



Maggiori generali: 



Araldi Antonio. 
Balegno di Carpeneto Gio. 

Amedeo. 
Baulina Giovanni. 
Bertaldi Augusto. 
Bonardelli Edoardo. 
Cardellary Gio. Batta. 
D' Oncieux de la Bàtie 

Paolo. 
Ferrari Antonio. 
Fioruzzi Emesto. 
Galletti Angelo. 



Gavigliani Enrico. 

Melegari Agostino. 

Menotti Massimiliano. 

Migliara Carlo. 

Morand Giovanni. 

Quadrio di Peranda Gio. Batta. 

I^adicati di Primeglio Vincenzo. 

Reverberi Antonio. 

Sauli Francesco. 

Soldo Luigi. 

Volpelandi Francesco. 



■.. vrJ 
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Documento N. Vili. 

Elenchi delle ricompense ottenute da uffiziali de* Bersaglieri 
nelle guerre nazionali dal 1848 al 1870. 

Abbreviature. M. O. Medaglia d^oro al valor militare. 

M. A. » d'argento » 

M. on. Menzione onorevole » 

O. M. di 8. Ordine militare di Savoia. 



Guerra del 1848. 

Fatto d'armi del Ponte di Goito, 8 aprile. 

Colonnello Alessandro Lamarmora, Croce di Comm. nelPOr- 

dìne Mauriziano. 
Sottotenente Vimercati, aiutante di campo, promosso luogo- 
tenente. 
2* comp. Capitano Muscas, promosso maggiore. 
Luogotenente Lions, id. capitano. 
Sottotenente Righini di S. Giorgio, id. tenente. 
Furiere Costa, id. sottotenente. 

Fatto d^armi di PastrengOy SO aprile, 

1» comp. Luogotenente Frola, M. on. 
4* comp. » De Biler Francesco, promosso cap. 

Sottotenente De Biler Enrico, M. on. 
» Barbavara, id. 

Fatto d'armi di Santa Lucia, 6 maggio. 

1° Battaglione. 

3* comp. Luogotenente Cassinis, M. A. 

/Scorta dei Bersaglieri 18 



■\i/. . . ■ 
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Fatto alarmi di Colmaaino, 29 maggio. 

1» Battaglione. 
3^^ comp. Luogotenente Cassinis, promosso cap. 

Battaglia di Goito, SO maggio, 

2' Battaglione. 
2* Comp. Sottotenente De Biler Enrico, M. on. 

Fatto Warmi della Corona^ 18 Giugno 

1^ Battaglione. 

3* comp. A tutta la compagnia, M. on. 
Capitano Cassinis, id. 
Luogotenente Sacchini, id. 
» Petrino, id. 

Sottotenente Roggieri, id. 
» Costa, M. A. 

Volontario Kobaudi, promosso sottoten. 
Bersagliere Barbavara, redintegrato ten. 

Fatto d'armi di Governolo, 18 Luglio 

2° Battaglione. 

2* comp. All'intera compagnia, M. on. 
Capitano Lions, M. A. 
Luogotenente Testa, id. 
Sottotenente Reyneri, M. on. 
Furiere Baulina, promosso sottotenente. 

Fatti d'armi del 24 e 25 luglio e 4 agosto 
a Custoza e Milano, 

2<> Battaglione. 

1* comp. Capitano Lions, M. on. 

Luogotenente Borrone Ferdinando, M. A. 
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2' Comp. Capitano De Biler rrancesco, M. A. 

Sottotenente Bignami, id. 
3* » Luogotenente Cattaneo, M. on. 

» Sacco, id. 

Fatti d'armi dal 22 al 25 luglio a Rivoli^ 
S, Giustina, Sona e Volta, 

1» Battaglione. 

1* comp. A tutta la compagnia, M. on. 
» Capitano . Viarigi, M. A. 



Campagna del 1849. 

2o Battaglione. 

Maggiore Lions, M. A. 
6* comp. Luogotenente Gandolfo, id. 
6* » » Bignami, M. on. 

7* » Capitano Cattaneo, id. 

Luogotenente Radicati di Brosolo, id. 

Sottotenente Molena, M. A. 

» Sempronio, M. on. 

3* » Luogotenente Vacha, M. A. 

Sottotenente Bruno, M. on. 
» Rocca, id. 

3** Battaglione. 

Maggiore Di St. Pierre, M. on. 

5)* Comp. All'intera compagnia, M. on. 

» Capitano Riccardi di Netro, promosso maggiore 
11* » » Paravicini de' Lunghi, M. A. 

Luogotenente Righini di S. Albino, M. on. 
Sottotenente Rossetti, id. 
» Clerici, M. A. 

12* » Capitano Ratti, id. 
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4® Battaglione. 

Maggiore Morand, M. A. 
13* comp. Capitano Simone, M. on. 
Sottotenente Sollier, id. 
14* » A tutta la compagnia, M. on. 

Sottotenente Truc, id. 
15* » Capitano Sacco, M. A. 

Luogotenente Negri P. E. id. 
16* » Capitano Sacchini, id. 

Sottotenente Luzzati, id. 
Luogotenente Nei*vo, id. 
» Robbio id. 

» Burotti, M. on. 

» Gusberti Paolo, id. 



GuEBRA DI Crimea. 

; 

Battaglia della Cernala. 

m 

V. a pag. 86 del testo. 



Guerra del 1859. 

jyifesa del ponte della ferrovia presso Valenza, 4 maggio, 

8° Battaglione. 
Maggiore Volpelandi, M. on. 

Ricognizione offensiva del nemico 
contro la testa di ponte di Casale, 8 Maggio, 

5° Battaglione. 

Luogotenente Gusberti Paolo, M. on. 
17* Comp. Sottotenente Fiastri, id. 
18* > Capitano Pallavicini Emilio, id. 
Luogotenente Cerruti, id. 
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Passaggio della Sesia, 21 maggio 

6^ BattagKone. 

Airintero battaglione, M. on. 
Luogotenente colonnello Balegno, id. 
21* Comp. Capitano Pescetto, M. A. 

Luogotenente Garrone Francesco Gio., M. on. 
22* » Luogotenente SoUier, M. A. 

Sottotenente Dall'Argine, M. on. 
23* » Capitano Quadrio Gio. Batta, id. 
23* » » Zanoni, id. 

7° Battaglione. 

All'intero battaglione, M. on. 

25* Comp. Capitano Giusiana Enrico, id. 

26* » Sottotenente Rovero Evaristo id. 

Ricognizione di Palestro, 23 maggio. 

7° Battaglione. 

Maggiore Chiabrera, croce di uffic. nell'O. M. di S. 
Medico di battaglione Macaggi, M. on. 
25* Comp. Capitano Giusiana Enrico, id. 

Luogotenente Gas tinelli Gio. B. id. 

Sottotenente Platestainer, id. 
» Bertarelli, id. 

26* » » Rovero Evaristo, M. A. 

27* » Capitano Aichelbourg Ulrico M. on. 

Sottotenente Cavalli Carlo, id. 
28* y> » Fonio, id. 

» Raccbia, id. 

Furiere Gonnet, Promosso sottotenente. 

Sergente Martinotti, id., id. 
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Altri scontri prima del SO maggio. 

5° Batt. 19* Comp. Sott. Molinati, M. on. 
6° » 22* » Capitano Eossi Ferdinando, id. 
8° » 30* » Sott. Mantovani, id. 
10° » 40* * » PineUi, id. 

Fatto alarmi di Vinzagllo SO maggio, 

2° Battaglione. 
Maggiore Fioruzzi, croce di cav, nell*0. M. di S. 

10® Battaglione. 

Maggiore Vivaldi, id. 

37* Comp. Capitano Ferrari A., M. on. 

Sott. Garassini, id. 
38^ » Capitano Garrone Tommaso, M. A. 

Sottot. Galli Lodovico, id. 
39* » Luogot. Petrino, M. on. 

Sottot. Cubito, id. 
40* » Capitano Cardellary, id. 

Luogotenente Baistrocchi, id. 
» Eopolo, M. A. 

Fatto d'armi di Palestro, SO e 31 maggio, 

6° Battaglione. 

Luogot. colonn. Balegno, croce di cavaliere nelFO. M. di S- 
Medico di battaglione Pabis, M. A. 
21** Comp. Luogot. Garrone Gio. Francesco, id. 
22* » Cap. Eossi Ferdinando, croce di cav. nell*O.M. dìS. 
Sottot. Dall'Argine, M. A. 
» Sapelli, id. 
» Martinelli, id. 
23* » Capitano Quadrio di Peranda Gio. Batta., croce 
di cavaliere nell' 0. M. di S. 
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Luogot. Pautrier, M. A. 
Sottot. Aschierì Gio. Batta. M. on. 
» Kiva, id. 
24* Comp, Capitano Zanoni, croce di cav. nelFO. M. di S. 
Sottotenente Capriglio, M. on. 
Furiere Angeleri, promosso sottotenente. 

7° Battaglione. 

All'intero battaglione, che avrebbe meritato medaglia d'oro, 

se avesse bandiera, M. on. 
Maggiore Chiabrera, promosso luogot. colonnello. 
25* Comp. Capitano Giusiana Enrico, M. A. 

Luogot. Gastinelli Gio. Batta., promosso cap. 
Sottot. Bertarelli, M. A. 
» Platestainer id. 
26* » Capitano Brunetta, M. A. 
Luogot. Zinelli, id. 
Sottot. Franchi, id. 

^ Rovero Evaristo, id. 
27* » Capitano Aiehelbourg U., id. 

Sottot. Cavalli C, id. 
28* » Capitano Mossa, id. 

Sottot. Rossetti, id. 
» Fonio, id. 

Fatto d'armi di Confienza, 31 maggio, 

P Battaglione. 

Maggiore Radicati di Primeglio, M. A. 
1* Comp. Capitano Schiapparelli, M. on. 

Sottot. Enria id. 
4* » Capitano Negri P. E., M. A. 

Sottot. Rondani Osvaldo, id. 

9° Battaglione. 

Maggiore Angelino, croce di cav. nell'O. M. di S. 
33* Comp. Capitano Franchini, M. A. 
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Luogot. Anguissola, M. on. 

» Busi, id. 
Sottot. Gaillard, id. 
34* Comp. Capitano Grosso Campana, M. A. 

Luogot. Gas tinelli Bartolomeo Vincenzo, id. 
25* » Capitano Migliara Carlo, id. 

Sottot. Féche, M. on. 
» Boyer Andrea id. 

Battaglia di Magenta, 4 Giugno, 

» 

9° Battaglione. 

Maggiore Angelino, F. Sopra. 

38* Comp. Capitano Franchini, V. Sopra. 

Luogot. Anguissola, M. on. 
» Busi id. 

Sottot. Gaillard, id. 
24* » Capitano Grosso-Campana, V. Sopra. 

Luogot. Gastinelli B. V., M. on. 

Sottot. Bellezza, id. 

N. B. Le ricompense accordate al maggiore Angelino e 
ai capitani Franchini e Grosso -Campana, riguardano anche 
la loro condotta alla battaglia di Magenta. 

Scontri fra il Chiese e il Mincio j 22 Giugno. 

4° Batt. 14* Comp. Capitano Lavezeri, M. on. 

Sottot. Milone G., id. 
10^ Batt. 40 Comp. Capitano Cardellary, id. 

Battaglia di San Martino 24 Giugno. 

V Battaglione. 

All'intero battaglione, M. on. 

Maggiore Radicati di Primeglio, croce di cav. nell'O. M. di S. 



A. 
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1* Compagnia. Capitano Schiapparelli, M. on. 

Luogotenente Mella, id. 
Sottotenente Enria, id. 
2* » Capitano Girola, id. 

Luogotenente Pallavicini Giacomo, id. 
Sottotenente Salametti, id. 
3* » Capitano Soldo, M. A. 

Luogotenente Gazzo, M. 0. 
Sottotenente Favini, id. 

» Bonizzoni, M. A. 

4* » Capitano Negri P. E., Cr. di cav. nell'O. M. 

Luogotenente Tegas, M. A. 
Sottotenente Noris, id. 

» Kondani Osvaldo, M. on. 

Furiere Cai vetti, promosso sottotenente. 
» Lucchesi, id. 
» Cannina, id. 
Sergente Miguet, id. 
» Tosca, id. 

» Bottino Satta, id. 

2® Battaglione. 

6» Compagnia: Capitano Vayra, M. A. 

Luogotenente Azimonti,* id. 
8* » Sottotenente Vercellone, id. 

3" Battaglione. 

Maggiore Bonardelli, croce di cav. nell'O. M. di S. 
Luogotenente Cavagnari Luigi,* M. A. 
Medico di battaglione Agosti, id. 
Sottotenente Vacca, M. A, 
9* Compagnia: all'intera compagnia M. on. 

Capitano Peano, M. A. 

Luogotenente Benati, id. 

Sottotenente Thiole, id. 
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10* Compagnia: Luogotenente Martini Leopoldo, id. 

» Gallaman, id. 

Sottotenente Kossi Giovanni, id. 
11* » Capitano D'Oncieux, id. 

Luogotenente Malabaila, id. 

Sottotenente Cadolino, id. 
12» » Capitano Ratti, M. on. 

Luogotenente Degrossi, M. A. 

Sottotenente Bosco di Ruffino, id. 
r> Martinoli, id. 

4t^ Battaglione. 

Maggiore Bossoli, M. A. 

Medico di batt. Prato, id. 

13* Compagnia : Luogotenente Como, id. 

Sottotenente Serra, id. 
14* » Capitano Lavezeri, id. 

Luogotenente Menotti*, id. 
» Bergalli, M. on. 

Sottotenente Milone Giuseppe, id. 
16* » Capitano Sacchini, M. A. 

Luogot. Avogadro di Vigliano Luigi* id. 

Sottotenente Casella, M. on. 
» Biso, id. 

Sergente Amatore, promosso sottotenente. 

5** Battaglione. 

Luogot. colonn. Bertaldi, croce di uffiziale nell'O. M. di S. 
Luogotenente Gusberti Paolo, M. A. 
17* Compagnia: Capitano Mario, id. 

Luogot. Novellis di Coarazze Cesare, id. 
18* » Capitano Pallavicini Emilio, croce di cav. 

neirO. M. di S. 

Luogotenente Cerniti, M. A. 

Sottotenente Amerio, M. on. 
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19* Compagnia : Gap. Gandolfo, croce di cav. nell' 0. M. di S. 

Luogotenente Modini, M. A. 

Sottotenente Pavetti, id. 
» Molinati, id. 

20* » Gap. Galletti, croce di cav. nell' 0. M. di S. 

Luogotenente Falqui-Massidda, M A. 

Sottotenente Bonna, id. 

8*^ Battaglione: 

Maggiore Volpelandi, croce d' uffiziale neir 0. M. di S. 

Medico di battaglione Mura, M. A. 

29* Compagnia : Capitano Radicati di Passerano 1**, id. 

Luogotenente Trac, id. 

Sottotenente Barberis, id. 
30* » Capitano Cavagnaro, id. 

Luogotenente Mazzoleni, * promosso capit. 

Sottotenente Mantovani, M. A. 
» Vietto, id. 

31* » Capitano Cavalli di S. Germano, id. 

Luogotenente Guerrieri, id. 

Sottotenente Sabbatini, id. 

Sottotenente Carini, M. on. 
32* » Capitano Pellerini, id. 

Luogotenente Borio, M. A. 

Sottotenente Peyretti, id. 
» Fissore, id. 

9« Battaglione. , 

Maggiore Angelino, croce d'ufficiale nell'O. M. di S. 
Medico di batt. Rossi Leonardo, croce di cav, id. 
33* Compagnia: Capitano Franchini, M. A. 

Luogotenente Anguissola, id. 

Sottotenente Gaillard, id. 
34* » Capitano Grosso-Campana, croce di cav. 

neirO. M. di S. 

Sottotenente Bellezza, M. A. 
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35* Compagnia : Luogotenente Busi, id. 

Sottotenente Féche, id. 

» Boyer, id. 

36* » Capitano Grossardi, id. 

Luogotenente Prevignano C, id. 

Sottotenente Kicci, id. 

10» Battaglione. 

All'intero battaglione, M. on. 

Maggiore Vivaldi, M. A. 

Medico di batt. Miglior, id. 

37* Compagnia : Capitano Ferrari A., M. A. 

Luogotenente Eula, id. 

Sottotenente Santini, id. 
38* » Capitano Garrone Tommaso, M. on. 

Luogo t. Andreis di Mondrone Daniele, id. 

Sottotenente Milanesi Luigi, id. 

Luogotenente Galli Lodovico, M. A. 
39"' » Capitano Sauli, croce di cav. nell' O. M. di S. 

Luogotenente Arrigosi, M. A. 
» Petrino, id. 

40* » Capit. Cardellary, croce di cav, nell'O.M. dì S . 

Sottotenente Cubito, M. A. 

j^^. B, I luogotenenti, il cui nome è segnato con aste- 
risco, erano addetti ai vari stati maggiori. Il luogotenente 
Azimonti alla brigata Casale: il Menotti alla 2* divisione, 
quale aiutante di campo del gen. Fanti; TAvogadro alla 1*; 
il Mazzoleni alla 3*; finalmente il Cavagnari al quartier ge- 
nerale principale. 

Ricognizione di Monte Snello, 24 Giugno. 

6» Battaglione. 

Tenente colonnello Balegno, M. on. 
Luogotenente Boeri, id. 
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Medico di Battaglione Pabis, id. 

21* Compagnia: capitano Pescetto, id. 

Luogot. Garrone Gio. Fr. id. 
22* » Capitano Rossi Ferd. id. 

Luog. Dall'Argine, id. 

Sottot. Sapelli Costantino, id. 
22* » Capit. Quadrio di Peranda G. B., id. 

Luogot. Pautrier, id. 

Sottot. Aschieri G. B., M. A. 
» Riva, M. on. 
24* » Capitano Zanoni, id. 

Luogot. Squassoni, id. 

Sott. Capriglio, M. A. 
» Valenti, id. 



Campagna del 1860. 

Capitano Mosti, Aiutante di campo del gen. Cialdini, croce 

di cav. neirO. M. di S. 
Luogot. Orerò, addetto allo stato magg. del 4® corpo, M. A. 

» Farini, id. del 5®, M. on. 
Sottot. Arconati Visconti, id., id. M. A. 

6" battaglione — Assedio d^ Ancona, 

Maggiore Radicati di Passerano 1®, Croce di cav. neirO.M. di S. 
Capitano Pescetto, id. 

» Rossi Ferdinando, M. A. 
» Bernini, id. 
Luogotenente Valenti, id. 

* Romano Augusto, id. 

Sottotenente Ferraris Luigi, id. 
^ Antonioletti, id. 

» Radicati di Passerano 2^, id. 



**Lì '■ ^a^ 



feai". ila. .-.i.Siii*^ 
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T battaglione — Presa di Pesaro e di Ancona. 

Maggiore P. E. Negri, M. on. 
Capitano Brunetta^ M. A. 

» Gastinelli Giovanni, id. 
» Gusberti Giuseppe, id. 
» Negri Santo, id. 
Luogotenente Santini, M. on. 
» Arus, id. 

» Fonio, id. 

» Platestainer, id. 

Sottotenente Rebuschini, id. 
» Cantù, id. 

» Passino, id. 

» Comoldi, id. 

» Oddone, id. 

9** Battaglione — Presa di Spoleto. 

Alla 35* compagnia M. on. 
Maggiore Cardellary, M. A. 

Capitano Franchini, croce di cav. nell' 0. M. di S^ 
» Prevignano Carlo, id. 
» Gastinelli Vincenzo, M. A. 
» Chiesa Giuseppe, M. on. 
Luogotenente Boyer, M. A. 
Sottotenente Montai ti, id. 

» Martini Eugenio, id. 

» Ponti, id. 

» Astine tti, id. 

» Cipolla, M. on. 

» Stevano Alfonso, id. 

» Cremonini, id. 

» Recuperati, id. 

Medico di batt. Piazzi, M. A. 
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11» battaglione — Battaglia di Castelfidardo 
e assedio d^ Ancona. 

Maggiore Lanzavecchia di Buri, Croce di uff. nell' 0. M. di 8. 
Capitano Desperati Enrico, id. di cav. id. 
» Arrigosi, id., id., id. 
» Blancardi, id., id., id. 
» Nervo Nerwoski, id., id., id. 
Luogotenente Demartini, M. A. 

» Garassinì Amando, M. on. 

Sottotenente Galli della Loggia, M. A. 
» Dovara, id. 

» Dupont, id. 

» Ruggero, id. 

» Bellini, id. 

» Palazzi, M. on. 

Sergente Dutto, promosso sottonenente. 
» Falabrino, id. 

12" battaglione — Fatti d'arme di Fano, Sinigaglia, 

Castelfidardo e Ancona. 

Maggiore Ferrari A., Croce di uffiziale nell' 0. M. di S. 
Capitano Della Casa, id. di cav. id. 
» Kota, M. A. 
» Negri Giovanni, M. on. 
Luogot. Fiore Giuseppe, M. A. 
» Pozzi, id. 
» Tacchetti, id. 
» Rovero, M. on. 
Sottotenente Mare, M. A. 
» Bolgiani, id. 

» Mancini; id. 

» Bandini, id. 

» Campagnani, id. 
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Sottotenente Aschieri Gredeoné, M. on. 

» Fabbri, id. 

Furiere Sosso, promosso sottotenente. 

14« battaglione — Assedio d* Ancona, 

Menzione onorevole a tutto il battaglione. 
Maggiore Zanoni, M. A. 

Capitanò Grosso-Campana, promosso maggiore. 
» Fumagallo, M. A. 
» Corderà, id. 
» Borelli, id. 
» De Andrea, M. on. 
Luogotenente Mastini, M. A. 

» Cantini, id. 

» Beltramo, id. 

» Zuffi, id. 

» Cavalli Carlo, M. on. 

» Abelli, id. 

» Genta, id. 

Sottotenente Eomano Attilio, id. 

» Maffei, id. 

» Francia, id. 

Medico aggiunto Uccelli, id. 
Furiere magg. Friggiolini, promosso sottotenente. 
Sergente Miglio, id. 

16° battaglione — Presa di Perugia e d'Ancona. 

Maggiore E. Pallavicini, promosso tenente colonnello. 
Capitano Pautrier, croce di cav. nell'O. M. di S. 
» Goutry, id. 
» Anguissola, id. 
» Branca^ M. A. 
Luogotenente Chiays id. 

» Milone Giuseppe, id. 

» Lucchesi, id. 
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Luogotenente Della Porta, id. 

» Bernabò, id. 

» Ruggì, M. on. 

Sottotenente Pollini, croce dì cav. nelF 0. M. dì S. 

» Stevanì Francesco, M. A. 

» .Ravina, id. 

» Rombi, id. 

» Della Torre, id. 

» Milanese Giovanni, id. 

Medico aggiunto Borella, id. 

Furiere maggiore Bemaroli, promosso sottotenente. 
Furiere Miltone, id. 
y- Settimo, id. 
Sergente Mameli, id. * 

22« Battaglione — Assedio d'Ancona, 

Maggiore Grossardì, M. on. 
Luogotenente Dho, id. 

23** Battaglione — Assedio d^ Ancona. 

Airintero battaglione, M. on. 
Capitano comandante Menotti^ promosso maggiore. 
Capitano Fiastrì, Croce di cav. nell' 0. M. di S. 
» Castelli Girolamo, M. A. 
» Molena, M. on. 
» Testafochi, id. 
Luogotenente Angeleri, croce di cav. nell* 0. M. di S. 
» Talamini, M. on. 

» Leonardi, id. 

Sottotenente Turba, M. A. 
» Ciotti, M. on. 

» Guamieri, id. 

Arcbinti Luigi, id. 

storia dei Bersaglieri 19 
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Furiere Cavani promosso sottotenente. 

» Olivieri, id. 
Sergente Martorelli, id. 

» Zandonella, id. 

25^ Battaglione — Assedio d'Ancona 

All'intero Battaglione , M. on. 
Capitano comandante Pinelli, promosso maggiore. 
Capitano Bacagni Edoardo, croce di cay. neir O. M. di S. 
» Ottavi, M. A. 
» Cliiavari, id. 
» Viviani, M. on. 
Luogotenente Cantarelli, M. A. 
» Diaz, id. 

» Bottino Satta, id. 

» Bocciarelli, M. on. 

Sottotenente Schreiber, M. A. 
» Vignola, id. 

» Curti, id. 

» Camurati Abele, id. 

» Petriccioli, id. 

» Bessola, M. on. 

» Pallavicino Anselmo, id. 

Medico di batt. Tosi Federico, M. A. 

26<> Battaglione — Battaglia di Castelfidardo. 

All'intero battaglione, M. on. 

Capitano comandante Barbavara, promosso maggiore e croce 

di cav. nell' 0. M. di S. 
Capitano Fessia, M. A. 

» Gazzano, id. 

» Grusb^rti Paolo, id. 

» Nullo Griovanni, id. 
Luogotenente Miguet, croce di cav. neirO. M. di S. 



^'.^.s 
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Luogotenente Cassano, M. A. 

» Toesca, id. 

» Canina, id. 

•Sottotenente Lavaggi, id. 

» Rossignoli, id. 

» Krudi, id. 

» Curato, id. 

» Colombari, id. 

Sergente Bomagnolì, id. e promosso sottotenente. 



Campagna del 1860-61. 

Luogotenente colonnello E. Pallavicini, M. 0. 

Cap. Mosti, addetto allo stato magg. del 4** corpo, M. A. 

Luogot. Orerò, id., id., id. 

» Farini, id. del 5® corpo, id. 

» Arcònati Visconti, id., id., M. on. 

» Ricordi, id. della 4* divisione, id. 
Bersagliere Malerba, id. del 4° corpo, promosso sottot. 

1^ Battaglione — Fatti d'arme di Caserta Vecchia e Capua. 

Maggiore Soldo, Croce di cav. nell* 0. M. di S. 
Capitano Novellis Alfonso, M. A. 
» Fattori, id. 
» Fomaca, id. 
» Rossi Cesare, id. 
Luogotenente. Salametti, id. 
» Enria, id. 

» Ulricb, id. 

» Staderini, M. on. 

Sottotenente Bianchini, M. A. 
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Sottotenente Odella, id. 
» Bizio, M. on. 

» Menecucci, id. 

» Mattei, id. 

6^ Battaglione — Fatto alarmi del Macerane. 
Assedi di Gaeta e Messina, 

All'intero battaglione, M. on. 

Maggiore Radicati di Passerano 1^, promosso luogot. coIobv 
Capitano Bernini, croce di cav. nell'O. M. di S. 
» Borio, M. A. 
» Pescetto, M. on. 
» Rossi Ferd., id. 
» Crivelli, id. 
Luogotenente Villa, M. A. 

» Travison, id. 

» Falta, id. 

» Valenti, M. on. 

» Romano Augusto, id. 

> Prunas, id. 

» Antonioletti, id. 

» Alliaud, id. 

» Radicati di Passerano 2*, id. 

Sottotenente Prunas, M. A. 

y Campari, id. 

» Vianesi, id. 

» Bonelli, M. on. 

» Ferraris Luigi, id. 

» Altina, id. 

Medico di batt. Pabis, M. A. 

7^ Battaglione — Fatti d'arme del Macerane e del GarigUano^ 

Assedi di Gaeta e Messina, 

All'intero battaglione, M. on. 

Magg. P. E. Negri, M. 0. e prom. al grado di luogot. colonn. 
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Capitano Brunetta, croce d*uff. nell'O. M. di S. e M. on. 
» Gàstinelli G. B.^ cr. di cav. id. e id. 
» Gusberti Gius., cr. di cav. id. 
» Negri Santo, *id. id. 
» Bussone, id. id. 
» Vairoldo, id. id. 
Luogotenente Fonio, id. id. 

» Platestainer, id. id. 

» Santini, id. id. 

» Arus, id. id. 

» Mortier, M. on. 

» Spinelli, id. 

» Passino, id. e M. A. 

» Comoldi, M. A. 

Sottotenente Hebuschini, id. 
» Cantù, id. 

» Oddone, id. 

» Bondi, M. on. 

» Nicolini, id. 

Promis, id. 
» Scaparro, id. 

Medico di batt. Macaggi, M. A. 
Furiere Calvi, promosso sottotenente. 
Sergente Ferrerò Domenico, id. 
» Betemps, id. 
» Pibiri, id. 

9^ Battaglione — Fatti d'arme contro gli insorti negV Abruzzi, 

Assedio di Civitèlla, 

All'intero Battaglione, M. on. 

Maggiore Cardellary, croce di uff. nelPO. M. di S., e M. on. 

Capitano Franchini, promosso maggiore. 

» -Prevignano C, croce di uff. neirO. M. di S. 

» Cbiesa G., croce di c^v. id. 

» Gàstinelli Vincenzo Bart., id. id. e M. on. 
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Capitano Pagliano, M. A. 
Luogotenente Boyer, promosso capitano. 

» Stevano Alfonso M. A. 

Sottotenente Cremonini, id. 

» Cipolla, id. 

» Pecchio, id. 

» Becuperati, M. on. 

> Galliano, id. 
Medico di batt. Piazzi, id. 

Furiere maggiore Marchiandi, promosso sottotenente. 
Furiere Ferrerò Giovanni, id. 
» Marinoni, id. 

> De Giorgis, jd. 

» Ferraris Paolo, id. 

11° Battaglione — Assedi di Gaeta e Messina^ 

Maggiore Lanzavecchia di Buri, M. A. 
Capitano Arrigosi, id. 

» Desperati Enrico, id. 
Luogotenente Ferrini, id. 

» Nascimbene, id. 

Sottotenente Dovara, id. 
» Palazzi^ id. 

> Dupont, id. 

» Buggero, M. on. 

» Dutto, id. 

Medico di batt. Yiaroli, id. 
Furiere Fenoglio, promosso sottotenente. 

> Motta, id. > 
* Bouteille, id. 

Sergente Rosso, promosso sottotenente. 
» Morando, id. 
» De Giovanni, id. ^ 
» Vottero, id. 
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12^ Battaglione — Fatto d'armi di San Giulùmo. 

Assedio di Gaeta, 

Maggiore Ferrari Antonio, promosso luogot. colonnello. 
Medico di batt. Angonoa, croce di cav. nell'O. M. di S. 
Capitano Negri Giovanni, id. 
» Gatti, id. 
» Bota, id. 
» De Andrea, id. 
Luogotenente Pozzi, id. 
» Rovero, id. 

» Tacchetti^ M. A. 

» Mare, id. 

» Fiore Giuseppe, id. 

y Carini, id. 

Sottotenente Ascbieri Gedeone, id. 
» Campagnani, id. 

> Bolgiani, id. 

» Bandini, id. 

» Fabbri, id. 

» Mancini, id. 

Furiere maggiore Boi, promosso sottotenente. 
Furiere De Gioannini id. 
id. Brezzi, id. 
id. Vignoni, id. 
Sergente Bizzone, id. 
id. Canoino, id. 
id. Biva, id. 
}d. Carlevaro, id. 

14P Battaglione — Fatt9 d'armi di Mola di Gaeta. 

All'intero battaglione, M. on. 
Maggiore Zanoni, croce d'ufP. neirO. M. di S. 
» Grosso Campana, M. O. 
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Gap. Fumagallo, croce di cay. nell'O. M. di S. e M. on. 
» Borelli, croce di cav. nell*0. M. di S. 
» Corderà, M. on. 
Luogotenente Zuffi M. A. 

» Mastini, id. 

» Cantini, id. 

» Gandino, M. A. e M. on. 

» Cavalli Cesare, M. A. 

» Cavalli Carlo, id. 

» Abelli, M. on. 

» Genta, id. 

» Beltramo, id. 

Sottotenente Romano Attilio, M. A. 

» MafiPei, id. 

» Gastinelli Ernesto, M. on. 

» Miglio, id. 

Medico di battaglione. Uccelli, M. A. 
Furiere Fola, promosso sottotenente. 
» Marcello, id. 
> MigHardi, id. * 
Sergente Lupi, id. 

21^ Battaglione — Fatti d'arme contro i rivoltosi negli Abruzzi 

e Assedio di Civitella, 

Maggiore Robaudi, croce di cav. nell'O. M. di S., e M. on. 
Capitano Murari-Bra, id., id. 

» Salvadori, M. A. e M. on. 
> Strada Annibale, id. id. 
* Quadrio di Feranda Enrico, id., id. 
Luogotenente Certani Carlo, croce di cav. nelFO. M. 
» Biasoli, M. A. 

» Sini, id. 

» Salvi, id. 

» Giusti, id. 

» Cirinciani, M. on. 
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Luogotenente Cavallazzi, id. 
» Zandonella, id. 

Sottotenente Yalorso, M. A. 
Canestri, id. 
Martorelli, id. 
Medico di batt. Samuelli, id. 
Funere maggiore Grlielini, promosso sottotenente. 
Furiere Alessi, id. 

» Bargossi, id. e M. A. 

24^ Battaglione — Fatti alarmi di Mola di Gaeta. 

All'intero battaglione, M. on. 
Maggiore Batti, croce di cay. nell'O. M. di S. 
Capitano Novellis Cesare, id. 
» Cappellari, M. A. 
» Caccia Mario, id. 
» Boddi, M. on. 
Luogotenente Mandroni, M. A. 

» Lantieri, id. 

Sottotenente Putti Marcello, id. 

» Pedrizzi, id. 

» Boppa, id. 

» Putti Emilio, id. 

» Trenta, id. 

» Liverani, M. on. 

» Vassalli, id. 

» Waldis, id. 

Furiere Mochino promosso sottotenente. 

27** Battaglione — Fatti d'arme 
contro i rivoltosi negli Abruzzi. Assedio di Civitella. 

Capitano Gallaman^ croce di cav. nell'O. M. di S. 
» Garassini Onesto, id. 
» Fabri, M. A. 
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Capitano G-astaldini, id. 

> Boetti, id. 
Luogotenente Doglìotti, M. A. 

» Cayanna, id. e M. on. 

» Martinotti, id. 

* Querzola, id. e M. on. 

» Beltrami, M. on. 

» Arcangeli, id. 

» Bernabò, id. 

Sottotenente Lombardi, M. A. 

> Besucco, id. 

Medico di batt. Ighina,id. 



Campagna del 1866. 

Battaglia di Cvstoza. 

Colonnello G-alletti, M. on. 
Luogotenente Negrotto, id. 
Sottotenente Moresco^ id. 

2^ Battaglione. 

All'intero battaglione, M. on. 

Maggiore De Maria, Croce di cav. nell* 0. M. di S. 

Capitano Della Chiesa Fed., M. A. 

» Banti, M. on. 

» Calderai^ id. 
Luogot. Bavina, id. 
Sottotenente Boy, M. A. 
» Pollo, id. 

> Manara, M. on. 

> Ferrari Augusto, id. 
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4° Battaglione. 

Maggiore Giusiana Emesto, Croce di cav. nell' 0. M. di S. 
Capitano Pallastrelli, M. A. 
» Serra, M. on. 
» Galli Italo, id. 
> Amadio, id. 
Luogotenente Spoletino, M. A. 

» Giusiana Federico, id. 

» Adami, M. on. 

> Dolzino, id. 
Sottotenente Zani, id. 
Medico di batt. Eossini, id. 

5^ Battaglione. 

Maggiore Reggio, Croce di cav. nell* 0. M. di S. 
Capitano Chiavari, M. A. 
» Ferri, id. 
» Elva, M. on. 
Luogotenente Citrini, M. A. 

» Euffoni^ id. 

» Maggioni, M. on. 

Sottotenente Destefanis Carlo, M. A. 

» Sommaruga, id. 

» D' Argenzio, M. on. 

» Barabino, id. 

» Miani, id. 

> De Sanctis, id. 
» Casalegno, id. 

» San Martino, id. 

» Pisani, id. 

» Albertolli, id. 

Medico di batt. Gasparini, id. 
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6^ Battaglione. 

Maggiore G-iolitti, M. on. 
Luogotenente Cortese, id. 
Sottotenente Allione, M. A. 
Medico di batt. Montani, M. on. 

8^ Battaglione. 

All'intero battaglione, M. on. 
Maggiore Murari Bra, M. A. 
Capitano Platestainer, id. 
» Sabatini, M. on. 
Luogotenente Stefanini, id. 

» Camurati Giacinto, id. 

» Arrivabene, id. 

» Camurati Abele, id. 

» Ricotti, id. 

Sottotenente Colombei), M. A. 

» Bistagnino, M. on. 

Medico di batt. Zatelli, id. 

9^ Battaglione. 

Maggiore Gruerrieri, Croce di cav. nellVO. M. di S. 
Capitano Eovere Carlo, M. A. 
» Grastinelli Vinc, M. on. 
» Gra%iani, id. 
» Morelli Adimaro, id. 
Luogotenente Prevignano Augusto, M. A. 
» Manzoli, M. on. 

» Chiussone, id. 

» Cremonini, id. 

» Milone Pietro, id. 

» Preda, id. 

» Ungaro, id. 
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Sottotenente Brìzzolara, M. A. 

> Mendia, M. on. 

» Del Tufo, id. 

» Magistris, id. 

» Frau,.id. 

» Bianchi Cesare, id. 

Medico di batt. Ciuffo, id. 

11^ Battaglione. 

Maggiore Delfino, Croce di cav. nelFO. M. di S. 
Capitano Casella, M. A. 
» Arrigosi, M. on. 
> Tecchio, id. 
ViUa, id. 
Luogotenente Gervasi, M. on. 
Sottotenente Menhard, M. A. 
» Mattalia, id. 

» Genovese, M. on. 

» Aymini, id. 

13^ Battaglione 

Airintero battaglione, M. on. 

Maggiore Arri, Croce di cav. nel!' 0. M. di S. 

Capitano Coelli, M. A. 

» Boncinelli, M. on. 
Luogotenente Borgna, M. A. 
Sottotenente Eabbini, M. on. 
T> Giraudi, id. 

Pacchiotti, id. 

Frontali, id. 
Medico di batt. Beltramini, id. 

17<> Battaglione. 

Maggiore Aichelbourg Ulrico, M. A. 
Capitano Tommasoni, id. 



» 
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Capitano Bruti, M. on. 
» Nasi, id. 

» Galli della Loggia Faraone, id. 
Luogotenente Ghislieri, M. A. 
Sottotenente Sibille, M. on. 
» Arduino, id. 

» Gallisi, id. 

18*» Battaglione. 

Maggiore Caccia Mario, Croce di cav. nelP 0. M. di S. 
Medico di batt. Citanna^ M. on. 
Capitano Pascili, Croce di cav. nell' 0. M. di S. 
» Èonaccorsi, M. A. 
» Bassi, M. on. 
» Falta, id. 
Luogotenente Ciarli, M. A. 

» Andreis di Mondrone G., id. 

» Dell* Acqua, id. 

» Del Guerra, M. on. 

» Galeazzi, id. 

Sottotenente Bianco, M. A. 

» Galli Gius., M. on. 

» Cauda^ id. 

» Cocito, id 

» Ventura, id. 

» Torre N., id. 

19° Battaglione. 

Maggiore Vaccliieri, Croce di cav. nell* 0. M. di S. 
Capitano Tacchetti, id. 

» Ulrich, M. A. 

» Legnazzi, id. 

» Pelzet, M. on. 
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Luogotenente Quétand, M. on. 

Serpieri, id. 

j) Siotto Pintor, id. 

Sottotenente Soave, id. 

ì> Locatelli, id. 

» Bondo, id. 

» Macciò, id. 

j> Melloni, id. 

j> Caliarì, id. 

» Destefanis Sisto, id. 

» Lodolo Vittorio, id. 

>t Scassino, id. 

Medico di batt. Pistis, id. 

27° Battaglione. 

Maggiore LavezziBri, M. 0. 

Capitano Serratrice, Croce di cav. nell* 0. M. di S. 
» Damminelli, M. A. 
» Alberi, id. 
Luogotenente Ragazzoni, id. 

» Bivabene, M. on. 

» Venchi, id. 

Sottotenente Bossi Paolo, M. A. 

» Bandinelli, id. 

» De Matteis, id. 

» Cbionetti, M. on. 

» Caccia Francesco, id. 

» Bonardi, id. 

» Besson, id. 

» Ferraris Paolo, id. 

Medico di batt. Olioli, M. A. 

30^ Battaglione. 

Maggiore BiancH di Lavagna, M. on. 
Capitano AdemoUo, id. 
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Capitano Garassini 0., M. on. 

» Noris, id. 
Luogotenente Arcbinti, M. A. 

» Fiotti, id. 

» Fantini, M. on. 

:» Medici, id. 

Sottotenente Camino, id. 

T> Bellei, id. 

» Mortara, id. 

» Feroni, id. 

34^ Battaglione. 

Maggiore Fescetto, M. A. 
Capitano Fantoli, id. 

» De Michelis, croce di cav. nell'O. M. di S. 
Luogotenente Canetta, M. A. 

» Bamaccini, M. on. 

Sottotenente Briola, M. A. 

» C-ay, M. on. , 

Mannini, id. 
Martini Angusto, id. 



» 



370 Battaglione. 

Maggiore Fabri, M. A. 

Capitano Milanesi Fr. Luigi, M. on. 

» Capello, id. 
Luogotenente Carcano, id. 

» Nicelli, id. 

Sottotenente Lodoli Ajace, M. A. 
» Carozzi, id. 

Attacco di BorgofoTtt, 

1^ Battaglione. 
Maggiore Franchini, M. on. 
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21^ Battaglione. 

Maggiore Spinola, M. A. 

Luogotenente Muro, M. on. 

Sottotenente Bertelli, M. A. * 

Fatti d^ armi in VaUugana, 

2S^ Battaglione. 

Airintero battaglione, M. on. (se avesse bandiera, sarebbe 

stato decorato della medaglia d'argento). 
Maggiore Depetro, croce di cav. nell'O. M. di S. 
Capitano Fé, M. A. 
Luogotenente Certani Luigi, id. 
» Caterbini, id. 

r> Talamini, id. 

Sottot. Bianchi Eugenio, id. 

» Salimbeni, id. 

» Preve, id. 

» Lavallea, M. on. 
Medico di batt. Governatori, M. A. 

25^ Battaglione. 

All'intero battaglione, M. on. (Se avesse bandiera sarebbe 

stato decorato della M. A). 
Maggiore Fumagallo, croce di cav. nell'O. M. di ^, 
Capitano Tiberga, M. A. 
» Beltramo, id. 
» Mignone, id. 
» Cirio, M. on. 
Luogotenente Palazzi, M. A. 
» Fabbri, id. 

» Raccagni Francesco^ id. 

» Passio, M. on. 

» Zasso, id. 
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Sottotenente Croce, M. A. 

» Dezzani, id. 

» Fasola, M. on. 

» Pesenti, id. 

» Crespi, id. 

Medico di batt. Carasso, id. 

Fatto d^armi al Ponte di Versa, 

10° B£^ttaglione. 

Capitano Carutti, Croce di cav. nell'O. M. di S. 

» Tosi, M. on. 
Luogotenente Robert, id. 

» Bava, id. 

Sottotenente Merli, id. 

» Rossi Pietro, M. A. 

» Issautier, id. 

16° Battaglione. 

Maggiore G-arrone Giovanni, M. on. 
Capitano Pagani Gaetano, id. 

» Pucci, id. 

» Pertusati, id. 

» Vittadini, id. 
Medico di batt. Manzoni id. 

22° Battaglione. 
Maggiore Sironi, M. on. 

35° Battaglione. 

Maggiore De Vecchi Pellati, M. on. 

Capitano Boetti, id. 

Medico di batt. Caviglioli, id. 
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Campagna del 1870. 

Luogotenente colonnello Pinelli, M. on. 

Capitano Yerani Masin, croce di cav. della Corona d'Italia 

120 Battaglione. 

Capitano Serra, croce di cav. nell*0. M. di S. 
» Casnedi, M. A. 
» IMpa^ id. 
Luogotenente Palazzi id. 

» Sorgato, id. 

Sottotenente Cocito, id. 

» Malvisi, M. on. 

» Malocchi, id. 

» Strazza, id. 

» Trivioli, id, 

20° Battaglione. 
Luogotenente Ivar Key, M. A. 

210 Battaglione. 

Maggiore Gola, M. on. 
Capitano Martinotti, id. 
Luogotenente Marinoni, id. 
Sottotenente Lodolo Vittorio, M. A. 

S4P Battaglione. 

Maggiore Pagliari, M. 0. 
Capitano Pagani Guglielmo, M. A. 
Luogotenente Ramaccini,^ id. 
Sottotenente Gay, id. 

» Barderi, id. 

» Garino, id. 
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Sottotenente Valera, M. A. 
» Caliari, id. 

35° Battaglione. 

Maggiore Castelli Gerolamo M. A. 
Capitano Féche, id. 

» Barlassina, id. 

» Viola, M. on. 
Sottotenente Jelmini^ id. 

> Strada G-iulio, M. A. 
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288. 


Agosti, 281. 


Anaelmì, 67, 86, 269. 




Antonioletti, 172, 285, 292. 


102, 210, 212, 267, 269, 


Araldi, 47, 265, 272. 


277, 279, 301. 


Arcangeli, 298. 


Aichelbourg (Di) Nestore, 


Archinti, 289, 304. 


236, 270. 
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Baistrocchi, 278. Bertini di Montalto, 215, 

Balegno di Carpeneto, 69,73, Bessola, 290. 

96,101, 103, 112, 185,267, Besson, 303. 

272, 277, 278, 284. Besucco, 298. 

Bandinelli, 303. Betemps, 293. 

Bandini, 287, 295. Bianchi Cesare, 301. 

Banti, 215, 216, 298. Bianchi Eugenio, 305. 
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Barderi, 307. Bistagnino, 300. 
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Baulina, 35, 41, 272, 274. Blancardi, 82, 86, 266, 268, 
Bechis, 237. 270. 
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Bellei, 304. Boeri, 284. 

BeUi, 86. Boetti, 298, 306. 
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Bertelli, 305. Borgna, 301. 
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Caliavi, 303, 308. 
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Calvetti, 281. 
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Caminati, 69, 143. 


^M 185, 192, 267, 272, 282. 
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^m Botteri, 127, 267. 
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^F Branca, 41, 288. 
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~ Brezzi, 295. 


Canina, 208, 281, 291. 


Brignono, 88, 272. 
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BrioJa, 223, 304. 


264. 


Brizzolara, 301. 


Cantarelli, 290. 


Brunetta d' Usseaui, 110, 


Cantini, 288. 


170, 177, 237, 267, 270, 


Canti*, 286, 293. 


279, 286, 293. 


Capellari, 270, 297. 


Bruno, 58, 275. 


Capello, 219, 304. 


Bruti, 212, 302. 
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CarasBO, 306. 


168, 16», 177, 173, 185, 
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BuBsone, 293. 
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Carini, 283, 295. 
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Carutti, 233, 806. 
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Casalegno, 209, 299. 
GaseUa, 228, 282, 301. 
Casnedi, 307. 
Cassano, 195, 291. 
Cassinis, 11, 19, 20, 28, 29, 

32, 49, 63, 73, 75, 264, 
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Castelli Girolamo, 235, 236, 
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Caterbini, 230, 305. 
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K 216, 236, 298. 


Faiabrino, 287. ^H 
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Falta, 209, 292, 302. ^H 
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FaBBÌo, 305. ^H 
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Depetro, 230, 270, 305. 


Fattori, 270, 291. ^H 



314 



INDICE DEI NOMI 



Fé, 230, 305. 

Fea, 188. 

Féche, 280, 284, 308. 

Fenoglio, 294. 

Ferrari Antonio, 69, 104, 138, 

155, 168, 176, 185, 219, 

266, 268, 269, 272, 278, 

284, 287, 295. 
Ferrari Augusto, 298. 
Ferraris Luigi, 172, 285, 

292. 
Ferraris Paolo, 294, 303. 
Ferrè, 66. 

Ferrerò Giovanni, 294. 
Ferrerò Domenico, 293. 
Ferri, 207, 208, 299. 
Ferrini, 294. 
Fessia, 290. 
Fiastri, 270, 276, 289. 
Fiore Federico, 60. 
Fiore Giuseppe, 287, 295. 
Fioruzzi, 73, 105, 185, 266, 
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Franchi, 110, 279. 
Franchini, 85, 86, 114, 116, 

151, 167, 190, 229, 268, 

269, 279, 283, 286, 293, 
304. 

Francia, 288. 
Frau, 301. 
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^K Graff, 67. 
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Longoni, 45, 64, 67, 264, 272. 
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Maiocchi, 307. 

Malabaila d'Antignano 127, 
265, 269, 282. 

Malerba, 291. 

Malvisi, 307. 

Mameli, 289. 

Manara, 298. 

Mancini, 287, 295. 

Mandroni, 297. 

Mantovani, 98, 148, 278, 283. 

Manini, 304. 

Manzoli, 300. 

Manzoni, 306. 

Marcello, 296. 

Marchiandi, 294. 

Mare, 287, 295. 

Marinoni, 294, 307. 

Mario, 81, 86, 139, 267, 282. 

Martinelli, 278. 

Martini Augusto, 304. 

Martini Eugenio, 286. 

Martini Leopoldo, 124, 126, 
267, 282. 

Martini di Castelnuovo Giu- 
seppe, 215. 



Martinoli, 282. 

Martinotti, 277, 298, 307. 

Martorelli, 290, 297. 

Massa Saluzzo, 11. 

Mastini, 288, 296. 

Mattalia, 301. 

Mattei, 292. 

Mattioli, 236. 

Mazza. 113. 

Mazzoieni, 142, 144, 283. 

Medici, 304. 

Meleg^ri, 188, 272. 

Mella Arborio, 236, 270.- 281. 

Melloni, 303. 

Menada, 32, 265. 

Mendia, 301. 

Menecucci, 292. 

Menhard, 301. 

Menotti, 159, 169, 269, 272, 

282, 289. 
Merli, 306. 
Miani, 209, 299. 
Migliara Anselmo, 75, 266. 
Migliara Carlo, 114, 151, 189, 

268, 272, 280. 
MigUardi, 296. 
Miglio, 288, 296. 
Miglior, 284. 
Mignone, 230, 305. 
Miguet, 168, 281, 290. 
Milanese Giovanni, 289. 
Milanesi Fr. Luigi, 219, 284, 

304. 
Milone Giuseppe, 280, 282, 

288. 
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Maone Ketro, 300. 


Nervo Nerwoskì, 268, 276, 


MUtone, 289. 


287. 


Mochino, 297. 


Nicelli, 304. 


• Modini, 139, 283. 


Nieddu, 270. 


Molena, 59, 270, 275, 289. 


Nieolini, 293. 


Molinatti, 139, 278, 283. 


NoriB, 281, 304. 


Montalti, 286. 


NovellÌH di Coarazze Alfonso, 


Montani, 300. 


235, 236, 271, 291. 


Morand, 20, 47, 56, 59, 155, 


Norellis di Ooaraaze Cesare, 


264, 268, 272, 276. 


139, 215, 282, 297. 




Nullo, 168, 290. 


MoreUi-Adìmaro, 228, 300. 


Oddone, 286, 298. 


Moresco, 298. 


Odella, 292. ^H 


Mortara, 304. 


Olioli, 303. ^^^H 


Mortìer, 293. 


Olivieri, 290. ^^^H 


1 Mossa, 102, 267, 279. 


Orerò, 2^, 291. ^^^M 


MoBti (Trotti), 285, 291. 


^^^M 


. Motta, 294. 


Ottavi, "^^H 


Mura, 283. 


Fabia, 278, 385, 292. ^^H 


Murari-Bra, 213, 214, 269, 


Paechiotti, 301. 


296, 300. 


Pagani Gaetano, 236, 306. 


Muro, 3(6. 


Pagani Guglielmo, 307. 


MuBcaB, 11, 20, 22, 25, 273. 


Pagliano, 294. 




Pagliari, 235, 236, 270, 307. 


Nasi, 212, 302. 


Palazzi, 287, 294, 305, 307. 


Negri Giovanni, 225, 287, 


PaUastrelli, 226, 299. 


295. 


Pallavicini di Priola Emilio, 


Negri Pier Eloneoto, 45, 60, 


45, 66, 83, 93, 139, 140, 


114, 116, 145, 146, 165, 


155, 165, 179, 181, 185, 


176, 178, 185, 192, 230, 


192, 194, 230, 265, 267, 


- 266, 266, 269, 272, 276, 


269, 272, 276, 282, 288, 


279, 281, 286, 292. 


292. 


Negri Santo, 177, 286, 293. 


Pallavicini di Priola Giaco- 


Negro Ginseppe, 226. 


mo, 236, 270, 281. 


Negrotto, 298. 


Pallavicino Anselmo, 290. 
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Paoli, 195. 

Paravicini de' Lunghi, 59, 

264, 275. 
Parodi, 67. 

PaseUi, 201, 209, 302. 
Passino, 286, 293. 
Pautrier, 269, 279, 285, 288. 
Pavetti, 139, 283. 
Peano, 81, 86, 124, 126, 267, 

281. 
Pecchio, 294. 
Pedrizzi, 297. 
Pellerini, 147, 268, 283. 
Pelzet, 228, 302. 
Perino, 11. 
Peroni, 304. 
Pertusati, 306, 
Pescetto, 92, 185, 221, 223, 

267, 270, 277, 285, 292, 

304. 
Pesenti, 306. 
Petriccioli, 290. 
Petrino, 138, 274, 278, 284. 
Peyretti, 283. 
Peyron, 45, 264, 272. 
Piazzi, 286, 294. 
Pibiri, 293. 
Pinelli, 86, 92, 159, 169, 

194, 195, 235, 269, 278, 

290, 307. 
Piotti, 225, 304. 
Pisani, 299. 
Pistis, 303. 
Platestainer, 109, 215, 216, 

277, 279, 286, 293, 300. 



Pola, 296. 

Pollini, 289. 

Pollo, 216, 298. 

Ponti, 286. 

Pozzi, 287, 295. 

Prato, 282. 

Preda, 300. 

Preve, 305. 

Prevignano Carlo Amlirogio, 
85, 86, 167, 235, 270, 284, 
286, 293. 

Prevignano Augusto, 300. 

Prielli, 265. 

Prola, 11, 20, 27, 36, 37, 273. 

Promis, 293. 

Prunas, 292. 

Pucci, 306. 

Putti Emilio, 297. 

Putti Marcello, 297. 

Quadrio di Peranda Enrico, 
236, 270, 296. 

Quadrio di Peranda Gio. Bat- 
tista, 60, 97, 112, 155, 265, 
267, 269, 272, 277, 278, 
285. 

Querzola, 298. 

Quétand, 303. 

Rabbini, 301. 

Bacagni Edoardo, 290. 

Racagni Francesco, 305. 

Racchia, 277. 

Radicati di Erosolo Carlo 58, 
275. 

Radicati di Passerano Vin- 
cenzo 1°, 81, 86, 129, 131, 



J^^^^^ 


DEI NOMI 319 


147, 171, 185, 266, 267, 


Eiya-bene, 303. 


368, 283, 285, 292. 


ELzzone, 296. 


Radicati di Paaserano Vin- 


Eobaudi, 33, 86, 159, 182, 


cenzo 2', 285, 292. 


269, 274, 296. 


Eadicati di PrimegUo, 69, 


Eobbio, 276. 


1 73, 113, 145, 14e, 185, 266, 


Robert, 306. 


266, 272, 279. 


Rocca, 58, 276. 


Eagazzoni, 224, 303. 


Eoddi, 297. 


Eaibaud della Cainea, 75, 


Roggeri, 274. 


265, 266. 


Rol, 295. 


Eamaccini, 304, 307. 


Eomagnani, 191. 


Eatti, 11, 60, 127, 159, 162, 


Eomagnoli, 291. 


179, 185, 264, 267, 269, 


Eomano Angusto, 285, 292. 


272, 275, 280, 282, 297. 


Romano AttiKo, 288, 296. 


Eava, 306. 


Rombi, 289. 


Eavani, 2G5. 


Rondani, 279, 281. 


Eanna, 289, 296. 


Eondo, 303. 


Eebaudengo, li. 


Eonna, 283. 




Roppa, 297. 1 


Eeiiuporati, 286, 294. 


Ropolo, 105, 278. 


Eeggio, 206, 207, 269, 299. 


Eosaetti, 60, 275, 279. 


Eeverberi, 265, 272. 


EoBSÌ Cesare, 291. J 


Eey, 185. 


Rosai Emanuele, 185, 188, 


Bayneri, 60, 274. 


267, 270. 


Eiccardi di Netro, 45, 60, 


Rossi Ferdinando, 98, 113, 


70, 264, 275. 


185,189,267,270,278,285, 


Eioci d'Andonno, 151, 284. 


292. 


Bicordi, 291. 


Rosai Giovanni, 282. 


Eicotti, 300. 


KoBsi Leonardo, 283. 


Eighini di Sant'Albino, 59, 


Eossi l'ictro, 233, 806. 


275. 


Rossi Paolo, 303. , 


' Eighini di San Giorgio, 11 


Rossini, 299. 


25, 264, 2G5, 268, 273. 


Roasignoli, 291. 


Eipa, 307. 


EoBso, 294. 1 


Elva, 279, 285, 295, 299. 

1 


Eota, 287, 295. 
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Kovere Carlo, 227, 300. 
Bovero Evaristo, 277, 279, 

287, 295. 
Buffoni, 209, 299. 
Buggi, 289. 
Buggero, 287, 294. 
Sabbatini, 283, 300. 
Sacchini, 60, 127, 265, 267, 

274, 276, 282. 
Sacco, 11, 19, 41, 60, 185, 

265, 267, 268, 275, 276. 
Saint Pierre (De), 45, 47, 

56, 59, 70, 73, 87, 88, 155, 

264, 265, 266, 272, 275. 
Salametti, 281, 291. 
Salimbeni, 305. 
Salvadori, 296. 
Salvi, 296. 
Samuelli, 297. 
San Martino, 209, 299. 
Santini, 284, 286, 293. 
Sapelli Costantino, 278, 285. 
Sapelli di Capriglio Luigi, 

215. 
Sauli, 138, 268, 272, 284. 
Savant, 11, 47, 49, 70, 264. 
Scaparro, 293. 
Scassino, 303. 
SchiappareUi, 146, 265, 266, 

279, 281. 
Schi-eiber, 290. 
Sempronio,* 59, 375. 
Serpieri, 303. 
Serra, 226, 282, 299, 307. 
Serratrice, 224, 303. 



Settimo, 289. 

Sibille, 212, 302. 

Simone, 59, 264, 276. 

Sini, 296. 

Siotto Pintor, 303. 

Sironi, 234, 270, 306. 

Soave, 303. 

Solaro, 20. 

Soldo, 50, 146, 175, 185, 

266, 268, 272, 281, 291. 
SoUier, 60, 97, 276, 277. 
Sommaruga, 209, 299, 
Sorgato, 307. 
Sosso, 288. 
Spinelli, 293. 
Spinola, 229, 269, 305. 
Spoletino, 299. 
Squ assoni, 285. 
Staderini, 291. 
Stefanini, 300. 
Stevani Francesco, 289. 
Stevano Alfonso, 286, 294. 
Strada Annibale, Ì89, 296. 
Strada GiuUo, 308. 
Strazza, 307. 
Tacchetti, 228, 287, 295, 

302. 
Talamini, 289, 305. 
Tallone, 11, 20, 41, 47. 
Tecchio, 228, 301. 
Tegas, 281. 
Tesca, 281. 

Testa, 264, 265, 266, 274. 
Testafochi, 289. 
Thiole, 127, 281. 
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Tiberga, 230, 305. 

Toesca, 291. 

Tommasinì, 215. 

Tommasoni, 212, 301. 

Torre Giuseppe, 11, 268. 

Torre Napoleone, 302. 

Tosetto, 265. 

Tosi Federigo, 290. 

Tosi Gio. Battista, 306. 

Travison, 292. 

Trenta, 297. 

Trivioli, 307. 

Trona di Clarafond, 11. 

True, 60, 131, 276, 283. 

Turba, 289. 

Uccelli, 288, 296. 

Ulbrich, 236. 

Ulrich, 228, 291, 302. 

Ungaro, 300. 

Vacca, 281. 

Vacchieri, 226, 269, 302. 

Vacha, 58, -275. 

Vairoldo, 293. 

Valenti, 285, 292. 

Valera, 308. 

Valorso, 297. 

Vassalli, 237, 297. 

Vayra, 60, 144, 267, 281. 

Venchi, 224, 303. 

Ventura, 302. 

Verani Gaspare, 11. 

Verani di Masino Felice, 47, 

67, 264. 
Verani-Masin Onorato, 307. 
Vercellone, 281. 



Viani d'Ovrano, 11. 

Vianesi, 292. 

Viarigi (Biglione di), 20, 27, 

40, 67, 73, 264, 275. 
Viaroli, 294. 

Vicarini, 11, 37, 185, 266, 268 
Vietto, 131, 283. 
Vignola, 290. 
Vignoni, 295. 
Vnia, 228, 292, 301. 
Villani, 159, 269, 272. 
Vimercati, 25, 273. 
Viola, 308. 
Vittadini, 306. 
Vivaldi, 104, 138, 268, 278, 

284. 
Viviani, 290. 
Volpelandi, 60, 93, 130, 131, 

147, 185, 264, 265, 267, 

269, 272, 276, 283. 
Volpi, 237, 270. 
Vottero, 294. 
Waimar, 189. 
Waldis, 297, 
Zambelli, 225. 
Zandonella, 290, 297. 
Zani, 270, 299. 
Zanoni, 97, 113, 155, 178, 

187, 267, 269, 277, 279, 

285, 288, 295. 
Zasso, 305. 
Zatelli, 300. 
Zinelli, 111, 279. 
Zingani, 237. 
Zuffi, 288, 296. 
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ERRATA-CORRIGE. 



Pag. 16, Titolo: Combattimenti di StaflPalo, Custoza, 

Volta e Milano, < 24 luglio e 2 agosto » 
leggasi <i24oa26 luglio e 2 agosto. » 
» 57, Riga 14*: « 2* compagnia » leggasi « 7* com- 
pagnia. » 
» 83, » 14* : comandata « dal capitano Grarrone » 

leggasi « dal sottotenente PinelU » 
(Il Garrone comandava quel giorno 
interinalmente il 5° battaglione). 
» 86, » 19*: « Fabbri > leggasi « Fabri, » 
» 173, Titolo: Fatti d*armi« di Caserta Vecchia, ecc.» 

leggasi « di Caserta Vecchia, del 
Macerone, di San Giuliano, del Ga- 
rigliano e di Mola di Gaeta.» 
» 196, » « Combattimenti presso Oliosi e Mon- 

zambano, » aggiungasi « e sul Monte 
Vento, » 
» 212, Riga 13* : « Gilieri » leggasi « Ghilieri. » 
» 217, » 18* : « 28° battaglione » leggasi « 27° bat- 
taglione. » 
» 224, » 24*: « Veneti » leggasi « Venchi, » 
» 241, » 17* : « arrischiava » leggasi « arrischiasse, » 
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